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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES 1 D E N T E. La seduta è aper-
ta (ure 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G 1 O V A N N E T T I, segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta po-
meridiana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Parlamento in sedula comune, convocazione

P RES I D E N T E. Ricordo che il
Parlamento in seduta comune è convocato
per domani, 23 luglio 1981, alle ore 10, con
il seguente ordine del giorno: «Votazione
per l'elezione di un giudice della Corte co-
stituzionale ».

Commissione parlamentare per il parere al
Governo sulla destinazione dei fondi per
la ricostruzione del Belice, variazione nel-
la composizione

P RES 1 D E N T E. Il senatore Fon-
tanari è stato chiamato a far parte della
Commissione parlamentare per il parere al
Governo sulla destinazione dei fondi per la
ricostruzione del Belice, in sostituzione del
senatore Fassino, entrato a (ar parte del
Governo

Commissione di vigilanza sulla Cassa depo-
siti e prestiti e sugli Istituti di previdenza,
variazioni alla composizione

P RES 1 D E N T E. Il senatore Sce.
varolli ha rassegnato le proprie dimissioni
da membro della Commissione per la vigi-
lanza sulla Cassa depositi e prestiti e su-
gli Istituti di previdenza.

Procedimenti di accusa,
esito di richiesta di proseguimento

P RES I D E N T E. Ricordo che nella
seduta del 7 luglio 1981 è stato dato an-
nuncio al Senato che il Presidente della
Commissione parlamentare per i procedi-
menti di accusa aveva trasmesso copia di
alcune ordinanze con le quali la Commis-
sione stessa aveva deliberato ~ con la mag-
gioranza di cui all' articolo 17 del Regola-
mento parlamentare per i procedimenti di
accusa, ma con il voto favorevole di meno
dei quattro quinti dei componenti la Com-
missione ~ l'archiviazione dei seguenti pro-
cedimenti:

n. 158/VI (atti relativi all'onorevole Gul-
lotti nella sua qualità di Ministro della sa-
nità pro-tempore);

n. 173/VII (atti relativi all'onorevole
Taros nella sua qualità di Ministro del la-
voro e della previdenza sociale pro-tempore);

n. 286/VIII (atti relativi all'onorevole
Forlani nella sua qualità di Presidente del
Consiglio dei ministri pro-tempore);

n. 289/VIII (atti relativi all'onorevole
Arnalda Forlani nella sua qualità di Presi-
dente del Consiglio dei ministri pro-tempo-
re, e a tutti i Ministri pro-tempore del suo
('.overno) ;

n. 293/VIII (atti relativi all'onorevole
Lagorio nella sua qualità di Ministro della
difesa pro-tempore).

In relazione ai suddetti procedimenti, il
Presidente della Camera dei deputati, con
sua lettera in data odierna, ha comunicato
che entro il termine previsto dal secondo
comma dell'articolo 18 del precedente Re-
golamento, quanto ai procedimenti nume-
ri 158/VI e 173/VII, e dal secondo comma
del vigente Regolamento, quanto ai procedi-
menti nn. 289/VIII e 293/VIII, non sono
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state presentate richieste intese ad ottene-
re, per i pnmI due, che la Commissione
proceda all'inchiesta, e, per gli altri due,
che la Commissione, nei termini stabiliti
dall'articolo 4 della legge 19 maggio 1978,
n. 170, trasmetta la relazione al Parlamen-
to in seduta comune.

Per quanto attiene al procedimento nu-
mero 286jVIII, il Presidente della Came-
ra dei deputati, con la stessa lettera, ha
comunicato che entro il termine suindicato
è stata presentata la richiesta di trasmis-
sione di relazione al Parlamento in seduta
comune che. peraltro, non ha ottenuto il
prescritto numero di firme previste dal se-
condo comma del citato articolo 18 del Re-
golamento in vigore.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

P RES I D E N T E. È stato presen-
tato il seguente disegno di legge di inizia-
tiva dei senatori:

ROMEl, MANCINO, CENGARLE, MANENTE Co-

MUNALE. SAPORITO, GRAZIOLI, CODAZZI, BOM-

BARDIERI, PACINI, DE ZAN, SANTALCO, FERRARA

Nicola, FIMOGNARI e BEVILACQUA. ~«Norme

sul rendiconto sociale delle imprese e sul-
la istituzione dei Consigli di vigilanza»
(1517).

Disegni di legge, assegnazione

P RES I D E N T E. Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito

~ in sede deliberante:

alla 12'" Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

« Nuova disciplina dei prelievi di parti di
cadavere a scopo di trapianto terapeutico
e norme sul prelievo deH'ipofisi da cadavere
a scopo di produzione di estratti per uso
terapeutico» (1496), previ pareri della la
e della 2a Commissione.

Disegni di legge, approvazione
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nella seduta di
ieri, la 6a Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro) ha approvato il disegno di legge:

BERLANDAed altri. ~ « Proroga del termi-
ne previsto per la regolarizzazione delle so-
cietà di fatto di cui all'articolo 26-quater
del decreto-legge 31 ottobre 1980, n. 693,
convertito, con modificazioni, nella legge 22
dicembre 1980, n. 891 » (1490).

Disegni di legge,
approvazione del testo degli articoli

P RES I D E N T E. Nella seduta di
ieri, la 6a Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro) ha approvato in sede redigente
il testo degli articoli del disegno di legge:
«Norme per l'ampliamento e la integrazio-
ne del sistema informativo del Ministero del-
le finanze» (1441), dopo aver disposto lo
straàcio degli articoli da 1 a 7, dei primi due
commi dell'articolo 8 e degli articoli 9, 10
e 11.

Domande di autorizzazione
a procedere in giudizio, deferimento

P RES I D E N T E. Le domande di
autorizzazione a procedere in giudizio an-
nunciate nella seduta del 14 luglio 1981
~- Doc. IV, nn. 65 e 66 ~ sono state de-
ferite all'esame della Giunta delle elezioni
e delle immunità parlamentari.

Discussione dei disegni di legge:
({ Revisione della disciplina sulla destina-
zione del personale di ruolo dello Stato
alle istituzioni scolastiche e culturali ita.
liane funzionanti ali 'estero )} (1111);

({ Revisione della disciplina del -recluta-
mento del personale docente della scuola
materna, elementare, secondaria ed arti-



VIII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15803 ~

22 LUGLIO 1981296" SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

sHea, ristrutturazione degli organici, ado-
zione di misure idonee ad evitare la for-
mazione di precariato e sistemazione del
personale precario esistente}} (1112)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione dei disegni di legge:
« Revisione della disciplina sulla destinazio-
ne del personale di ruolo dello Stato aUe
istituzioni scolastiche e culturali italiane fun-
zionanti aU'estero}} e «Revisione della di-
sciplina del reclutamento del personale do-
cente della scuola materna, elementare, se-
condaria ed artistica, ristrutturazione degli
organici, adozione di misure idonee ad evi-
tare la formazione di precariato e sistema-
zione del personale precario esistente ». Av-
verto che sui disegni di legge, che riguar-
dano oggetti strettamente connessi, potreb-
be svolgersi un'unica discussione generale.

Non facendosi osservazioni, così rimane
stabilito.

S A P O R I T O, relatore. Domando di
parIare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S A P O R I T O, relatore. Desidero far
presente l'opportunità che, in sede di esame
degli articoli dei due disegni di legge, ven-
gano prima votati gli articoli del disegno
di legge n. 1112 i cui istituti normativi ed
economici sono estesi aIle norme del dise-
gno di legge n. 1111.

P RES I D E N T E Onorevole Mini-
stro, ella ha inteso la proposta del relatore?

B O D R A T O, ministro della pubbli-
ca istruzione. Sì, signor Presidente e sono
d'accordo.

P RES I D E N T E. Allora, poichè non
si fanno osservazioni, così resta stabilito.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Il primo iscritto a parlare è il senatore

Accili. Ne ha facoltà.

A C C I L I. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, le poche cose

che avrò modo di dire non hanno la pre-
tesa di essere originali. Mirano solo a ten-
tare di stabilire se il contenuto di fondo
del disegno di legge in discussione (reclu-
tamento del personale, ristrutturazione de-
gli organici, misure per evitare la forma-
zione del precariato e sistemazione del per-
sonale precario esistente) si muove nella
prospettiva giusta e contiene elementi di
affidabilità tali da far ritenere essere que-
sta la volta buona per chiudere un capi-
tolo non certo esaltante della vita tormen-
taia della nostra scuola.

Si tratta, in sostanza, di stabilire se que-
sta legge ~ a differenza di troppe altre ~

si cala nelle form,e di precariato esistente
e, per così dire, le fotografa e se si dà, in
pari tempo, gli strumenti operativi capaoi
di rimuovere le cause recenti e remote di
un così devast,ante fenomeno incomincian~
do col restituire ai concorsi la loro inso-
stituibile funzione ed agli organici un as-
setto che dica la verità in ordine al rappor-
to docente-discente. Rapporto che, se le sta-
tistiche dicono il vero (e 10 dicono), vede
un insegnante ogni 15 alunni. Il che collo-
cherebbe il nostro paese in una posizione
di autentico privilegio nel novero dei paesi
più industrializzati d'Europa e non solo d'Eu-
ropa. Ma ciò non è. Il numero degli alunni
per ciascuna classe ~ nella quasi totalità dei
casi ~ spesso si raddoppia, mentre iJ nu-
mero degli insegnanti si attesta su livelli
che non denunciano o avvertono flessioni.
Anzi, il contrario.

Ciò vuoI dire che 11 settore organici o,
meglio, l'organizzazione complessiva della
scuola, avverte sbavature e scompc1l5i scon-
certanti. Vive, cioè, la sua crisi.

Vero è che molti motivi della crisi che
il sistema scolastico attraversa da anni van-
no ricercati anche al di fuori della scuola,
al di fuori, soprattutto, del corpo docente,
però è altrettanto vero che, prima di elimi-
nare le anomalie esterne, è necessario por
mano a quelle interne affrontando il proble-
ma del reclutamento degli insegnanti, quel-
lo della loro effkienza con criteri che non
abbiano più nulla a che vedere con quelli
seguiti in passato.



Senato della Repubblica ~ 15804 ~ VII I Legislatura

22 LUGLIO1981296a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Qui non mtendo cadere nel solito pessi-
mismo di maniera che, troppo spesso, in~
ficia ti nostri discorsi quando si parla del-
la scuola; desidero solo riproporre a me
stesso ed a voi, onorevoli senatori, il que-
sito se tutta la nostra politica scolastica,
la quale nell'affrontare alcuni problemi più
urgenti ne ha fatto nascere altr.i a quelli
connessi, non abhia avuto un vizio genetico
che l'ha condizionata, o se esistono difficoltà
di altro genere, magari obiettive ed ineso~
l'abili, operando sulle quali errori e scom-
pensi erano ragionevolmente inevitabili.

E: evidente che noi non dobbiamo limitar-
ci a dare risposte facili e scontate; è evi-
dente che la nostra azione non può ridursi
ad una pura analisi diagnostica. dei mali
che ci affliggono, ma deve incamminarsi sul-
la strada della terapia (forse anche d'urto),
nella conyinzione che, dopo tante grida di
sapore... manzoniano, dopo tante denunce
e querele, quello da farsi è il discorso più
diffidle ed impegnativo, delle proposte con-
crete.

Occorre delineare un modello possibile
di scuola, un modello su cui puntare con
tutte le nostre forze senza lasciarci fuorvia-
re da pigri zie o rassegnato fatalismo, da
tentazioni utopistiche e futuribili che vizia~
no tanta parte deUa letteratura in materia.

Ed il primo nodo da sciogliere ritorna
allora queJlo del corpo docente, della sua
formazione e livello quantativo, della sua
preparazione e, in una parola, della sua pro-
fessionalità. L'insegnante, da quello delle
scuole materne a quello delle scuole elemen-
tari e secondarie, è lui la vera struttura
scolastica irrinunciabile; è nella sua media-
zione che si qualifica o squal:ifica la scuola.

Non si vuole, certo, sminuire l'utilità e
l'importanza dell'ediJizia scolastica, deUe bi-
blioteche, dei laboratori, delle palestre e del
complesso delle attrezzature gravitanti in-
torno alla scuola, ma aggiungo che la loro
vera utilità non potrà che misurarsi con
l'uso consapevole ed intelligente che ne sa~
proono fare gli insegnanti.

Per questo, come del resto evidenzia la
relazione al disegno di legge in esame, il
momento del reclutamento e della selezio~
ne degli insegnanti non è un momento neu-

tro rispetto a quello della innovazione di-
dattica ed educativa, vale a dire delle ri~
forme; è invece momento qualificante di
una poHtica scolastica la quale non può pre-
scindere dal problema della categoria dei do-
centi, le cui attitudini e capacità come educa-
tori vanno attentamente valutate, accertate
e collaudate, in una con 10 stato giuridico
della categoria.

Oggi, con il passaggio, soprattutto, da
una scuola a base sociale piuttosto circo-
scritta ad una scuola a base popolare e di
massa, tutto ciò è diventato ben più com-
plicato ed arduo.

Il numero dei docenti è cresciuto a dismi-
sura, e questa circostanza ha contribuito
non poco a mettere in crisi ogni normale
anche se non proprio collaudato sistema
di reclutamento.

Siamo passati dai tradiz,10nali procedi~
menti di concorso, ritenuti inapplicabHi di
fronte alle urgenze del fabbisogno, a nuo-
vi metodi, più o meno disorganici e, tal~
volta, demagogici, che hanno ben presto
riversato questa loro caratteristica intrin-
seca sullo stato generale del corpo docente
e della scuola nel suo complesso.

Migliaia di insegnanti, soprattutto delle
scuole secondarie, sono stati immessi nei
ruoli sulla sola base del servizio precaria-
mente prestato, sulla sola base del posses-
so del 1;i[olo di abilitazione. Anzi, col pro-
cedimento della immissione ,in ruolo, è an~
dato in crisi anche il procedimento per il
titolo di abilitazione, non più conseguito
attraverso prove scritte ed oraH, ma attra-
verso tutta una serie di ingegnose trovate
che, come nel caso dei cosiddetti corsi abi-
litanti, erano state tirate in ballo per giusti-
ficarne <l'uso, anzi l'abuso, che se ne faceva.

E persi dietro questi illusori palliativi,
senza più conoorsi, senza più abilitazioni,
le cose sono andate per loro conto, cioè
alla deriva, con tutte le conseguenze che
ci troviamo oggi a dover affrontare in una
s.ituazione divenuta anomala, aleatoria, in-
sostenibile. Di qui, anche, ,la scarsa fidu-
cia e credibilità ~ certo al disotto dd de-
meriti reali .~ che oggi circondano il perso-
nale docente e che coinvolgono nel giudizio
negativo quegli stessi insegnanti preparati
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e seriamente impegnati nella vita della scuo-
la che restano, per buona ventura, una con-
sistente e valida maggioranza.

Bisognava gettare questo sguardo al pas-
sato e leggerne gli aspetti negativi che ne
hanno caraHerizzato il divenire, per porci
dinanzi ai problemi dell'oggi e, primo tra
tutti, quello della disciplina e del recluta-
mento del personale docente.

n relativo disegno di legge, di cui ci stia-
mo occupando, segna un ritorno alla realtà,
2elle cose concrete e che valgono.

Nel suo spirito esso ristabilisce il prin-
cipio che ridà prestigio alla categoria degli
insegnanti, la quale ha da essere un corpo
selezionato e deve avere autorità non per-
chè ufficialmente docente, ma perchè sa, e
sa insegnare, ed incarna, per ciò stesso,
l'autorità del sapere 1n quanto tale.

Si tratta di riprendere da capo tutto il
discorso sulla funzione dell'insegnante e
di daTe la sua autentica dignità professio-
nale ad una attività altamente ,responsabile
che la categoria è chiamata a svolgere.

Con la legge che siamo chiamati ad ap-
provare, vorremmo fare oggi quello che non
si è fatto ieri; vorremmo rimediare agli
errori, inevitabili o meno, cui in passato
siamo incorsi; vorremmo approvarla con
questo spirito ed in questo fermo convin-
cimento.

Soprattutto, con questa legge, vorremmo
farla finita col fenomeno del precadato. :È
un fenomeno che da anni mortifica la scuo-
la italiana e che andava quindi affrontato
con risolute iniziative pur con temperate con
1a esigenza di dare una conveniente sistema-
zione a quanti sono venuti a trova,rsi in
tale assurda condizione giuridica e di fatto.

n disegno di legge in esame ~ occorre
riconoscerl~ ~ si muove in questa prospet-
tiva ed ha il merito, da una parte, di alle-
stire adeguati dmedi per il riassorbimento
in ruolo dell'attuale personale precario, da,l-
l'altra, di predispon~e, attraverso il normale
ripristino dei concorsi, validi sistemi ope-
rativi per eliminare le cause che sono al,la
base del fenomeno stesso.

Opportunamente l'articolo 9, dopo aver
prescritto che le supplenze annuali posso-
no essere conferite solo nel caso non sia

possibile provvedere attraverso il personale
insegnante di ruolo reperibile tra i contin-
genti distrettuali, sitabilisce anche che quel-
le conferite in difformità a tale disposizione
e ad altre contenute nello stesso articolo
restano prive di effetto e non esoludono la
responsabilità diretta di coloro che abbia-
no preso il relativo provvedimento.

n punto è proprio questo: evitare, cioè,
di riaprire, sotto forme analoghe o diver-
se dalle precedenti, nuove forme di preca-
riato scolastico.

Forse una normativa più efficace, una
normativa più articolata che prevenisse me-
glio le cause anche indirette di un siffatto
fenomeno poteva essere più scrupolosamen-
te tentata.

Non bisogna lasciare nulla avvolto nelle
forme di generiche affermazioni che posso-
no diventare di difficile applicazione sul
terreno operativo; nulla, soprattutto, di in-
contemplato o di ambiguo, per non dare
poi adito alle risapute interpretazioni avan-
zate o di comodo, su cui si svilupperanno,
oltre che le solite contestazioni sindacali,
le solite pretese e rivendicazioni di quanti
vengono comunque a passare per il servi-
zio scolastico senza il necessario titolo e
senza regolare concorso.

Se, in ordine al reclutamento del perso-
nale docente, si è voluto ~ lodevolmente ~

ristabilire la funzione insostituibile del con~
corso, questa regola non deve ammettere
eccezioni di sorta per nessun tipo di insegna-
mento. Il principio del concorso dovrà poi
trovare la sua cO!l1seguente attuazione attra-
verso adeguate procedure che assicurino la
massima selettività fra i candidati e il più
rapido svolgimento delle operazioni concor-
suali. Efficaci, a questo riguardo, mi pare
debbano riuscire, oltre che l'adozione della
forma decentrata degli esami, la periodicità
biennale del concorso che può essere ban-
dito ai fini dell'abilitazione, indipendente-
mente dai posti disponibili.

A qualche riserva invece mi pare dia adi-
to la circostanza che i concorsi, così come
previsto dall'articolo 2 del disegno di leg-
ge, restano sempre concorsi per titoli e per
esami. Se io!concorso è finalizzato all'accer-
tamento culturale e professionale effettivo
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del candidato, potrebbe più propriamente
bandirsi per soli esami e la graduatoria dei
vincitori, quindi, dovrebbe fondarsi sulla
sola base dei risultati delle prove, scritte
ed orali, mentre i titoH dovrebbero essere
presi in considerazione solo a parità di me~
rito.

Quello che perÒ maggiormente ci impor~
ta rilevare è che una rigorosa quanto at-
tenta selezione degli insegnanti sin dal mo-
mento in cui si avviano alla professione
coinvolge non solo gli interessi specifici
delle persone, ma gli interessi generali del~
la scuola, nel senso che avrà una indiscuti-
bile efficacia sul suo funzionamento e resti-
tuirà dignità, in pari tempo, e alla scuola
e ai docenti.

Anohe per questi ultimi si tratta infatti
di riscopr.ire il significato della propria fun-
zione, di ritrovare la propria identità pro-
fessionale nella scuola e nella società.

L'uscita dalla crisi della scuola pastula
oggi più che mai un concorso di sforzi e
di iniziative che debbono partire da tutte
le sue componenti. La preparazione, l'im-
pegno, la partecipazione viv'a dei docenti e
la visione aggiornata della loro professio-
ne sono i cardini su cui poggia la rivalu~
tazione della scuola e del ruolo che nella
scuola ai docenti compete.

Una gran parte del corpo docente è at-
tualmente disorientata, anzi vive in una
condizione di frustrazione psicologica e di
rassegnazione fatalistica. Da tempo sente
la crisi del proprio ruolo: ruolo che è stato
in questi ultimi anni oggetto di contestazio-
ne e di censura da parte di studenti e non.

Alcune forze politiche sono arrivate addi-
rittura a parlare di superamento dei com-
piti del docente perchè, sempre secondo
quelle forze politiche, la scuola stessa, co-
me isti,tuzione, era un dato storicamente
superato. E tra le tensioni della contesta-
zione e lo smarrimento in cui li lascia la
crisi della loro collocazione nella società,
molti docenti scelgono spesso il disimpegno
o il minore impegno possibile spinti a ciò
dal fatto che la loro attività, rimasta sem-
pre poco gratificante sotto l'aspetto econo-
mico, lo è ancor meno sotto l'aspetto mo-
rale.

Si tratta, com'è evidente, di problemi a
dir poco complessi a cui, però, una prima
risposta positiva è venuta dal Governo ~

o meglio, dai Governi ~ e dal Parlamento
attraverso l'istituzione degli organi colle-
giali della scuola.

Oggi si può ben dire che una folata d'aria
innovatrice è penetrata nella scuola. I vec-
chi, arrugginiti, arcaici rapporti sono salta-
ti e la società, neI.le sue multiformi a,rtico-
lazioni, è entrata nella scuola e la scuola
trova una sua più moderna e dinamica col-
locazione ndla società.

Se tutto questo ristabilisce tl'equilibrio nei
rapporti sempre complessi della vita della
scuola e se genitori, alunni, docenti e so-
cietà civile si ritrovano per sentire e vivere
insieme i problemi di una crescita civile
che tutti coinvolga, occorre, in pari tempo,
prendere coscienza che l'odierno apparato
organizzativo della scuola appare anacroni-
stico rispetto all'attuale e sicuramente più
aggiornato sistema di rapporti ormai in es-
sere nella scuola e nella società.

E per riprendere l'esame delle cause che
affliggono oggi la scuola non si può non
spostare l'osservazione su quello che avvie-
ne nel mondo dell'università.

Il Parlamento ha da poco approvato, con
maggiore o minore soddisfazione degli stu-
denti e dei docenti, lilla legge che riguarda
appunto l'università e su cui per tanti anni
si era meditato, discusso e ridiscusso spes-
so a più riprese. Un passo è stato compiu-
to e non starò qui io a fare ripensamenti
ed analisi retrospettive.

Ma non si creda che con questo possia-
mo metterci l'animo in pace. Restano infat-
ti altri aspetti della scuola universitaria
nemmeno sfiorati dalla legge di cui ci sia-
mo occupati or è qualche tempo; restano
in piedi ancora vecchi problemi e situazio-
ni anomale che si stanno proponendo aHa
nostra attenzione in Commissione e su cui
occorre decidere senza ulteriori indugi.

Onorevoli senatori, io non credo di anon-
tanarmi dall'argomento se, a questo punto,
faccio una piccola digressione sulla situa-
zione di alcuni atenei ~ quelli del pacchet-
to storico, per intenderci ~ tra i quaJ.i fi-
gura quello del mio Abruzzo la cui statizza-
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zione si trascina ormai da lustri. Basti pensa-
re, al riguardo, che i Governi che si sono suc-
ceduti nel tempo hanno approvato ben tre
disegni di legge e nessuno di essi ha rag-
giunto ]e aule parlamentari. Si sono persi
per via: ill primo è del15 dicembre 1971.
Siamo agli sgoccioli della V legislatura ed
il disegno di legge rimarrà lettera morta.
Lo ripresenterà, agli inizi della VI legis/la-
tura, il Ministro della pubblica istruzione
dell'epoca nella seduta del Consiglio dei mi-
nistri del 5 maggio 1973.

Questo secondo disegno di legge avrà un
destino ben strano: dal Consiglio dei mini.
stri, anche se approvato, non giungerà mai
in Parlamento.

j l terzo ed ultimo della serie è del 24
ottobre 1975 e sarà oggetto, in Commissio-
ne e in Sotto commissione, di un estenuante
dibattito: dibattito che si trascinerà per
troppo tempo e tra non pochi contrasti fi-
no allo scioglimento anticipato della VI le-
gislatura.

È, questa, la volta di dire con fermezza
una parola definitiva e da parte del Gover-
no e da parte del Parlamento. C'è stato, a
suo tempo, perfino un sopralluogo effettua-
to da una Commissione parlamentare per
acquisire tutti gli elementi di giudizio sulle
libere università abruzzesi; c'è, infine, l'ar-
ticolo JO dei provvedimenti urgenti sulle
università italiane che impegna il Governo
a risolvere il problema senza ulteriori col-
pevoli negligenze e deprecabili indugi. C'è
una lunga attesa delle popolazioni interes-
sate e di 20 mila studenti che non può es-
sere ulteriormente tradita senza alimentare
discredito e sfiducia nelle istituzioni.

Tutto questo appartiene al passato. Oggi
stiamo vivendo una stagione diversa anche
perchè l'intero ventaglio delle forze politi-
che rappresentate in Aula ed in Commis-
sione ~ a parte qualche comprensibile di-
vergenza su taluno dei problemi inteil:'essan-
ti la statizzazione ~ converge sull'esigenza

di chiudere la partita e rli dare all'Abruzzo
queUe due università (l'Aqui,la e la D'An-
nunzio) che da tempo, come dicevamo, rin-
corrono la prospettiva della statizzazione.

La Commissione di merito sta per giun-
gere ad una conclusione. Il Parlamento, ma

soprattutto il Governo per quanto concer-
ne l'aspetto finanziario, facciano la loro
parte.

Così come Governo e Parlamento, ma so-
prattutto il primo, debbono poter fare la
loro parte se intendono risolvere sul serio
la questione degli istituti superiori di edu-
cazione fisica, tra cui quello dell'Aquila,
attraverso un risoluto impegno ,legislativo
che porti gli undici ISEF esistenti a livello
universitario. Si chiamino essi facoltà di
scienze motorie o quant'altro, ha ben poca
rilevanza rispetto all'esigenza primaria di
strappare queste pur valide istituzioni ad
una situazione che definire precaria è dir
poco. Uguale discorso varl'ebbe per la ri-
forma dell'esame di Stato. In questo caso
andrei, signor Ministro, sicuramente fuori
del seminato. Anche perchè finirei con l'ag-
giungere qualche punto .in più rispetto ai
sette punti che due distinti quotidiani pro-
posero alla sua attenzione nel momento in
cui assumeva la responsabilità del Dicaste-
ro di viale Trastevere. I punti in questione
non sto a rammentarglieli, li conosce fin
troppo bene. Non vorrei aggiungerne altri,
per non rendere troppo nutrito il suo carnet.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Ulianich. Ne ha facoltà.

U L I A N I C H. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, il dise-
gno di legge n. 1112 è stato presentato ill
17 settembre 1980 dall' allora ministro del-
la pubblica istruzione onorevole Sarti. Que-
sta data è sufficiente a darei la misura dei
tempi che la discussione di esso ha richie-
sto prima in sede di Sottocommissione, quin-
di in sede referente alla 7a Commissione.

H disegno di legge in esame è stato det-
tato senza dubbio da buone intenzioni, ma
ci si può chiedere se siano sufficienti le
buone intenzioni. Qui si ha da discutere pe-
raltro su ciò che il disegno di legge è in
questo momento, in questa precisa redazio-
ne, sempre sullo sfondo di un disegno ge-
nerale che non è stato nè ha potuto essere
toccato nei suoi cardini sostanziali.

Vorrei puntualizzare due premesse prima
di passare alla sostanza del disegno di legge.
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Non intendo assolutamente affermare che
tutto quanto viene proposto dalla maggio~
ranza di Governo sia malfatto o che ai dise-
gni di legge da quella presentati o sostenuti
si debba opporre, in linea di principio, un
atteggiamento di rifiuto. Sarebbe manicheo,
politicamente e razionalmente semplicistico,
senza senso. D'altra parte non risponde a
verità che la maggioranza in ogni caso ri-
fiuti l'apporto dell'opposizione o delle oppo-
sizioni. Sarebbe ingeneroso affermarlo. An-
che il disegno di legge n. 1112 reca impronte
significative dell'intervento e del Partito co-
munista italiano e della Sinistra indipenden~
te in quanto accettate dalla maggioranza di
Governo. In talune proposte è stato raggiun-
to raccordo, su altre non si è avuto un mo-
mento tale di convergenza da permettere
uniformità di posizioni.

D'altra parte l'opposizione o le opposizio-
ni debbono possedere un proprio progetto
specifico, una propria chiara idea (laddove
« specifico », «chiara », non sono sinonimi
di staticità) a cui i,spirarsi al fine di perfe-
zionare le leggi od esprimere eventualmente
il proprio rifiuto. Vale a dirre, opposizione,
accettazione, lavoro comune o lotta raz,io-
nalmente, politicamente fondate, perchè non
si può nè si dovrebbe dare in sede legisla-
tiva, e non soltanto in questa, gratuità o
immo1ivazione politica.

Seconda premessa. Non è sufficiente for-
se nè la ragione politica nè la ragione sinda-
cale quando per ipotesi non siano realizza~
te in una legge le ragioni della giustizia: chè
una legge non dovrebbe favorire categorie
pi1:l rappresentate o meglio difese a scapito
di altre più deboli, sindacalmente senza vo-
ce e appoggio. Il Parlamento esiste nel no-
stro paese e in una libera democrazia anche
per questo, per raccogliere, certo, le spinte,
i progetti, le rivendicazioni delle classi lavo-
ratrici rappresentate dai sindacati, ma an~
che per mediarle in un contesto generale
di equilibri di interessi (dai quali non vanno
esclusi quelli degli utenti della scuola) nella
considerazione del bene della collettività,
vale a dire della società nel suo complesso,
e tenendo conto anche dei diritti di chi non
ha forza non solo per difenderli ma neppu-
re per enunciarli. Per questo motivo il Par-

lamento non può ~ così a me pare ~ assu-

mere il ruolo di notaio che registri sempli-
cemente, acriticamente, singole esigenze pur
giuste, accettandole in base a parametri di
mera convenienza di politica settoria,le, tra-
lasciando di ispirarsi a criteri di giustizia
generale e a progetti precisi che rappresen-
tino un contesto globale razionale: questo
se le leggi non vogliono semplicemente ri-
specchiare, codificandola, una certa realtà,
ma creare anche, promuovere, gestire real.
tà nuove.

Venendo ora al disegno di legge n. 1112
sul precariato, va osservato che si parte in
genere da una definizione: precario è chi
non ha un posto stabile. Ma non avere un
posto stabile è motivo di insicurezza socia-
le, con tutto quanto ne consegue. Dunque,
chi è precario deve essere immesso in ruo-
lo e va reso quindi inamovibile, sicuro. Que-
sto è il sillogismo a fondamento di ogni leg-
ge che si prefigga di sconfiggere il precaria~
to, ritenuto giustamente un male, qualche
cosa di degradante. Ma forse il discorso vuoi
politico, vuoi sociale-umano, può essere ul-

I teriormente approfondito. Intanto si deve
essere chiari su un punto; che le diverse
leggi che ritengono di eliminare il preca-
riato e le sue cause non fanno altro che ri-
badire il principio che im qualsiasi caso
l'avere un posto non stabile ~ il riconosci-
mento del diritto ad un posto di lavoro non
viene qui minimamente messo in discus.
sione ~ si.a un male, non importa se all'ini-
zio dell'apprendistato o in altro periodo del-
la propria crescita o maturità professiona-
le. E se invece di sussumere acriticamente
la categoria del precariato cominciassimo a
distinguere? Infatti il rischio di questa leg-
ge come delle altre che sono state elabora-
te (uJtima quella del 1978) per tentare di eli.
minare il precariato è proprio quello di ri-
produrre il fenomeno che si vuole evitare,
anche per voler porre sullo stesso piano ca-
tegorie diverse. Intanto, perchè, ad esempio,
non si è tenuto fede per un lungo periodo
di anni al principio che deve insegnare so-
lo chi abbia superato l'esame di Stato abili-
tante alla professione? Un medico che non
Jo abbia superato non può esercitare, e così
un avvocato: insegnare a ragazzi, a giovani,
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si ritiene forse meno impegnativo che cura-
re la salute o gli interessi legali di un uomo,
di un cittadino?

Questo dice di per sè a quale livello sia
giunta in molti la concezione della scuola.
Sappiamo che il superamento dell'esame di
Stato non significa di per sè possesso di pro-
fessionalità; nulla vieta, peraltro, che l'esa-
me di Stato venga riformato. Esso risente
ancora nella sua struttura di una stagione
ormai tramontata della cultura, di una certa
concezione della psicologia, della pedago-
gia, della vita civile e sociale; accanto al~
l'esame di Stato è necessario riformare la
scuola, dare nuovo impulso illnnanzitutto al-
la coscienza professionale degli insegnanti
attraverso una formazione più permanente.
Si rende pertanto opportuno ribadire che
l'unico modo per entrare in ruolo è il supe-
ramento di un concorso e che la supplenza,
da sola, non può costituire nè titolo nè di-
ritto alla immissione in ruolo.

Venendo più da VÌCino a trattare del dise-
gno di legge, direi che si potrebbe condivi-
dere l'impostazione data nella forma attuale
al titolo primo, concernente l'esame di abi-
litazione e i concorsi (articoli da 1 a 6). Si
impone infatti, nel caos legislativo arttual-
mente esistente una linea precisa, univoca
da seguire.

D'accordo sui concorsi a cattedre con fre-
quenza biennale e sul mantenimento della
biennalità ai fini del conseguimento dell'abi-
litazione, anche quando non vi sia disponi-
bilità di cattedre o di posti, ad eliminare lo
sconcio che si è verificato negli ultimi 6
anni. Positivo mi parrebbe, se seriamente
impostato e rigorosamente controllato ~

ma questa dimensione mi sembra sconosciu-
ta al disegno di -legge ~ l'anno di formazio-
ne a cui sono ammessi coloro che abbiano
superato le prove di concorso. Sarebbe pe.-
raltro estremamente opportuno sostituire
l'attuale comma 2 dell'articolo 1 ~ è una
proposta che sottopongo al Governo ed al
relatore ~ con 11 seguente: «Coloro i quali
abbiano vinto il concorso sono nominati
in ruolo qualora abbiano positivamente su-
perato un anno di formazione ».

In tal modo, il superamento dell'anno di
formazione verrebbe a costituire (così mi

parrebbe naturale qualora ad esso si voglia
attribuire un significato veramente innova-
tivo) parte integrante dell'esame di concorso;
ciò sempre che il comma 15 dell'articolo 2
manifesti un impegno ed una volontà reali
di applicazione e non semplicemente buone
intenzioni, anche se quel « promuovendo op-
portune intese a carattere nazionale con gli
IRRSAE e con le università tendenti a realiz-
zare specifiche iniziative di formazione» può
lasciare dubbiosi, conoscendo con quale len-
tezza (già più volte in quest'Aula lamentata)
si stiano ponendo le basi perchè gli IRRSAE
siano veramente in grado di attuare le fun-
zioni per cui sono stati istituiti.

A proposito del secondo titolo delle dota-
zioni organiche aggiuntive, toccherò solo due
punti. Un problema serio non può non pro-
porsi qualora si consideri la diffusione della
sperimentazione (scuola a pieno tempo o in-
tegrata) sul territorio nazionale. 'Se è vero
che nel decennio 1971-80 si è avuto un incre-
mento di scuole in cui la sperimentazione è
stata attuata con un passaggio da 61 a 531,
è pur vero che i totali in valori assoluti indi-
cano con chiarezza una flessione. Dal raf-
fronto degli anni scolastici 1978-79 e 1979-80
emerge un decremento di 5.213 unità.

Non meno grave preoccupazione si acqui-
sisce quando si passa ad un'analisi dei dati
per regione. Nelle regioni nord-occidentali
(in particolare Piemonte e Lombardia) e cen-
trali (soprattutto Toscana e Lazio), gli alun-
ni delle classi sperimentali costituiscono i
due terzi dell'intero contigente di utenti. Co-
me si desume dal sedicesimo rapporto del
CENSIS 1980 sulla situazione sociale del
paese al capitolo relativo all'istruzione, la
diffusione delle scuole sperimentali nelle
regioni meridionali ed insulari è fortemente
carente, comprendendo non più del 15 per
cento di tutti gli alunni fruitori delle espe-
rienze di integrazione.

Gli squilibri territoriali appaiono ancor più
evidenti quando si pensi che il 69,2 per cen-
to degli alunni del tempo pieno si trovano
concentrati in 5 regioni del centro-nord e
che, nelle 20 provincie in cui l'attività inte-
grativa non è praticata in nessuna scuola,
14 appartengono all'area meridionale-insula-
re. Un solo esempio: la Campania. Le scuo-
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le interessate alla sperimentazione sono sta-
te, nel 1979-80, 14, con 187 classi e una popo-
lazione scolastica di 3.917 unità, rispetto al-
le 218 classi e 4.869 unità del 1978-79: decre-
scita di 31 classi e 952 studenti. Nel Molise,
a fronte di nove classi con 146 alunni nel
1978-79, si ha nel 1979-80 nulla. Decrémenti
di alunni si verificano sia in Calabria sia in
Sicilia. Dopo 10 anni di vita, la sperimenta-
zione sembra progredire, secondo i dati for-
niti dal CENSIS, nelle provincie in cui ha
avuto inizio in tempi più remoti, dove la
esperienza è già estesa ad un numero con-
sistente di scuole nonchè nelle provincie dei
capoluoghi più grandi, compresi alcuni nel
sud, come Bari e Palermo, e nelle regioni
nord-occidentali.

Questi dati potrebbero sembrare non si-
gnificanti in rapporto al disegno di legge
n. 1112. A me pare invece che essi siano di-
rettamente inerenti il discorso sotteso al-
l'articolo 8 che tratta delle dotazioni organi-
che. Al comma quarto, non sconfessato dal
comma 2 dell'articolo 15, si legge: «La con-
sistenza complessiva delle dotazioni organi-
che dei ruoli provinciali della scuola elemen-
tare e della scuola media è calcolata aggiun-
gendo anche il numero dei posti di sostegno
a favore degli alunni portatori di handicaps,
di tempo pieno, di attività integrative, di li-
bere attività complementari e di attività di
istruzione degli adulti finalizzate al conse-
guimento di titolo di studio funzionanti alla
data di entrata in vigore della presente
legge ».

Presidenza del vice presidente M O R L I N O

(Segue U L I A N I C H ) . Ma se è vero
quanto risulta dai dati forniti dal CENSIS
per ciò che concerne la sperimentazione
(scuola a tempo pieno e integrata) avremmo
la codificazione delle situazioni esistenti con
il conseguente approfondito dislivello tra re-
gioni centro settentrionali e regioni meridio-
nali ed insulari. Lascio al Governo e al rela-
tore il compito e la responsabilità di elimi-
nare questa ingiustizia.

Dovrei ora passare al capitolo delle sup-
plenze. Se ho ben compreso quanto il sena-
tore Saporito, a cui va dato atto di solerte
impegno e di intelligente equilibrio, scrive
nella sua relazione, il disegno di legge n. 1112
mira alla sistemazione e conseguente elimi-
nazione del precariato. Non solo, ma egli af-
ferIl1..a che « il limite di tutta la precedente
normativa è dato dal fatto che tutte le leggi
ricordate, specialmente la fondamentale leg-
ge n. 463 del 1978, mentre affrontavano solo
parzi.aJmente il problema della sistemazione
'delle rnclte categorie di personale precario,
contencVhno in se stesse i germi della costi-
tuzione di nuovo precariato sia perchè non
eliminavano in radice le occasioni di nuovi
rapporti precari...» eccetera. Si deve dun-

que ritenere che il collega Saporito giudichi
questa legge in grado di eliminare in radice
le occasioni di nuovi rapporti precari. Se
così non fosse, potrebbero spettare ad essa
altri meriti riconosciuti dal relatore, ma non
quello fondamentale della eliminazione del
precariato per cui questo disegno di legge è
in effetti stato presentato. Se ciò non fosse,
approveremmo una gigantesca « sanatoria»
(questo è il termine che il senatore Saporito
usa a pagina 8), ma non raggiungeremmo af-
fatto gli scopi precisi che il disegno di legge
si prefigge.

È vero che il senatore Saporito si lascia
sfuggire (oppure, come credo, si premuni-
sce di fronte alla storia contro affermazioni
troppo sicure) una frase come questa: «de-
bellando quanto più sia possibile le occasio-
ni di ricostituzione di situazioni di precaria-
to» (pagina 4 della relazione). Ma l'asse del-
la sua relazione è impregnato di ottimismo
circa l'eliminazione in radice del precariato.
Senza di che, il disegno di legge, in discus-
sione oggi, in gran parte non avrebbe senso.

Vorrei invitare i colleghi a rivolgere l'at-
tenzione ad un'altra relazione, quella pre-
messa al disegno di legge nella redazione in
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cui è pervenuto inizialmente al Senato. Ne
traggo soltanto un punto, senza assolutiz-
zarlo, a titolo d'esempio. Si tratta del discor-
so sulle assenze del personale docente. Ho
già detto in Commissione e debbo sottoli-
neare ancora in Aula che non è possibile,
nè scientificamente nè politicamente, che il
Ministero della pubblica istruzione fondi dei
ragionamenti e delle deduzioni in ambito
legislativo su tabelle che si riferiscono alle
assenze dell'anno solare 1973. A tal punto
che in un primo momento il sottosegretario
Falcucci, che apprezzo per la competenza ed
il rigore con cui ha seguito e segue le di-
scussioni dei disegni di legge alle quali il
Ministro l'ha delegato, potè affermare in
7a Commissione che si trattava di un errore
di data. Soltanto in un secondo tempo il sot-
tosegretario Falcucci ha riconosciuto che la
data corrispondeva veramente al 1973. Del re-
sto del 1973 si parla nella relazione premes-
sa al disegno di legge dal ministro Sarti.

Vorrei rivolgere agli organi competenti la
preghiera di agire con maggiore serietà, di
fornire documentazione aggiornata, di pro-
durre tabelle statistiche specifiche non trop-
po generali.

Sulla base di una vecchia indagine stati-
stica, l'estensore della premessa scrive: « Sul-
la base dei dati dedotti da un'indagine sul-
l'assenza del personale nel 1973 si può af-
fermare che non meno del 50 per cento del-
le giornate di assenza sono da riferirsi ad
assenza di durata inferiore ai 20 giorni: ve-
dasi anche l'allegata tabella n. 3 sui motivi
di assenza».

Non interessa rilevare come la tabella 3
non chiarisca assolutamente nulla in rappor-
to alle assenze di durata inferiore ai 20 gior-
ni e neppure chiedere perchè si rinvii uni-
camente ~ nel paragrafo in cui si tocca l'ar-
gomento ~ alle assenze del personale delle
scuole secondarie e artistiche, senza mini-
mamente far cenno delle assenze del perso-
nale docente nella scuola materna e nella
scuola elementare.

Quanto va specificato è altro; questo pun-
to è considerato come causa di precariato in
quanto dà vita a supplenze. Un tentativo di
risposta era rappresentato dall'ex articolo
10. Posto, infatti, che non meno del 50 per

cento delle assenze siano di durata inferio-
re ai 20 giorni, imponendo ai docenti di ruo-
lo e non di ruolo « di supplire ai colleghi as-
senti per non più di 20 giorni anche in ecce-
denza dell'orario settimanale obbligatorio di
insegnamento di 18 ore », ~ sto citando il
vecchio articolo ~ «e sino a un massimo
di 6 ore aggiuntjve al predetto orario », si ab-
bozza una soluzione.

Non entro nel merito di essa. Osservo pe-
raltro che simile materia avrebbe dovuto
essere riservata a trattative con i sindacati.
Ma, posta la logica del disegno di legge, l'at-
tuale articolo 12 ne capovolge completamen-
te il senso originario quando recita che «i
docenti di ruolo e non di ruolo sono tenuti
a supplire i colleghi assenti per non più di
6 giorni, anche in eccedenza all' orario setti-
manale obbligatorio, e sino a un massimo
di tre ore aggiuntive al predetto orario ».

Anche qui non discuto se l'attuale articolo
12 sia più rispettoso dell'ex articolo 10 della
dignità del docente. Mi sembra di poter af-
fermare semplicemente che si apre nella
ratio del discorso impostato dal Ministro una
falla notevole nella diga che avrebbe dovuto
arginare, eliminandole, le cause della forma-
zione di nuovo precariato. Ho ricordato uno
solo dei molti casi che potrebbero essere esa-
minati e che indicano come il disegno di
legge n. 1112 non sia in grado assolutamen-
te di realizzare ciò che i proponenti sembra-
no o sembravano ripromettersi. Ma se così
fosse, gran parte dell'impianto di questo di-
segno di legge crollerebbe nelle sue ultime
motivazioni.

Ancora una sola domanda relativa alle sup-
plenze. L'ex articolo 9, ora articolo 11, trat-
tava del conferimento di supplenze annuali
da conferire sulla base di graduatorie pro-
vinciali. Abbiamo dunque ancora delle sup-
plenze annuali da affidare a personale docen-
te non di ruolo. L'articolo 10 rinvia all'utiliz-
zazione dei docenti della dotazione aggiunti-
va (comma uno, lettera b) per la « copertura
dei posti di insegnamento comunque vacan-
ti e non disponibili per un periodo non infe-
riore a cinque mesi nell'ambito del distretto
o dei distretti viciniori ». Ma cosa avverrà
per la sostituzione del personale docente che
sarà assente per un periodo che va da oltre
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sei giorni (articolo 12) a meno d1 cinque me.
si? Quale risposta dà il disegno di legge
n. 1112?

Sembra che le supplenze rappresentino un
capitolo veramente cospicuo anche per il bi-
lancio dello Stato; nel 1979:8QS0no stati. spe-
si 750 miliardi. È una cifra enorme. Ci si può
chiedere allora, visto che le ass~nze dei do-
centi costano così tanto al contribuente, se
non sia il caso di rafforzare le maglie dei con-
trolli che, a quanto mi consta, in talune zo-
ne sono troppo larghe o addirittura inesi-
stenti. E, allora, richiamo al senso di respon-
sabilità sia del personale docente della scuo-
la che degli organi preposti alla verifica del-
le motivazioni e delle certificazioni addotte!

Vorrei passare ora al titolo III.
Sul titolo III, che concerne norme tran-

&itorie di immissione in ruolo (articoli da
16 a 46) e che rappresenta l'ossatura, la so-
stanza primaria della legge, con la immis-
sione in ruolo di un numero imprecisato di
docenti, va tentato un discorso più appro-
fondito. Quanto al numero, va puntualizzato
che, secondo la premessa del ministro Sarti,
si trattava di 90.273 docenti e di 20.650 uni-
tà del personale amministrativo. Se si tiene
conto di un ulteriore anno scolastico e delle
nuove categorie previste nel disegno di leg-
ge, non è azzardato ipotizzare che le immis-
sioni in ruolo oscillino tra le 150.000 e le
200.000 unità. Anche qui non abbiamo dati
precisi. Sarebbe auspicabile che il Ministro
della pubblica istruzione ci fornisse lumi su
questo punto non secondario. Ma tutto ciò
perchè avviene? Per eliminare il precariata:
questa è la risposta. Ma con quali metodi?
A mio avviso, occorre riflettere.

Nel titolo primo abbiamo già visto come
il disegno di legge intenda realizzare nuove
modalità di arruolamento.

Un elemento che scompare nel titolo ter-
zo è l'anno di formazione. Si presuppone
cioè che tutti coloro che saranno immessi
in ruolo presentino requisiti positivi di pro-
fessionalità. Ma se quest'anno ha un qual-
che senso reale per !'inizio dell'acquisizione
della professionalità, non si vede perchè, nel
momento stesso in cui la legge lo sancisce
per il futuro, ritenendolo indispensabile, non
lo stabilisca anche per il presente. Non so-

lo non si ha l'anno di formazione, ma, guar-
dando più da vicino, occorre distinguere
tra due grandi categorie di docenti: quel-
la degli abilitati Q idonei e quella di co-
loro che non sono in possesso del titolo con-
seguita attraverso resame di Stato abilitan-
te all'insegnamento. Non abbiamo nulla in
contrario, in linea di principio, alla immis-
sione in ruolo, previa anno di formazione e
aggiornamentO' (che andrebbe riproposto,
qualora si voglia una scuola viva e al pas-
so can la realtà, per tutti gli insegnanti, do-
po un certo numero di anni da definire) dei
docenti abilitati, anche se in un contesto le-
gislativo diversa da quello di una sanatoria
generale. Costoro hanno sostenuto un con-
corso e superato dei corsi abilitanti.

Riteniamo invece improponibile e ingiusto
il criterio introdotto nel disegno di legge
n. 1112, secondo cui i docenti incaricati o
supplenti (articoli 18, 20, 29, 31, 35, 36) pri-
vi di abilitazione abbiano diritto all'immis-
sione in ruolo previa conseguimento dell'abi-
litaziane in sessioni riservate.

Ci sono docenti abilitati senza insegna-
mento. Assisteremmo alia premiazione, in al-
cuni casi, della fortuna, dell'imprevisto o del
preordinato. Coloro che non sono abilitati
dovrebbero superare un narmale esame di
abilitazione.

Ma qui giungiamO' ad un altro nodO' del-
l'attuale disegno di legge.

Si pensa davvero che con una massiccia
immissiane in ruolo si servano gli interessi
della scuola o ~ per usare termini meno
astratti ~ dei fruitori del servizio scolasti-
co? Si parla molto di contestualità ~ anche
il collega Saporito ne parla nella sua rela-
zione ~ ma la contestualità sembra un pio
desiderio, un cono di fantasia praiettato su
una realtà grigia per elevarla almeno all'oriz-
zonte della speranza.

Riforma della scuola media superiore: se
ne parla da anni. Realizzazione degli IRR
SAE: lentissima. Quando se ne potranno
vedere i frutti? La riforma degli organi col-
legiali ha avuto quell'esito di chiusura cor-
porativa che invano abbiamo cercato di scon-
giurare in quest'Aula. Università: un'assai
graduale, lenta attuazione della riforma del-
la docenza universitaria, ma non ancora una



VIII LegislaturaSenato della Repubblica ~ '15813 ~

22 LUGLIO 1981296a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

riforma dell'università. Gli studenti che non
hanno sindacati e raramente hanno avuto
forza politica sono i grandi negletti, i desti- .
natari di masse di docenti che noi immet-
tiamo in ruolo senza la strumentazione atta
ad appurare se esistano le necessarie garan-
zie di professionalità.

Per tornare alla contestualità, rischiamo
.

di inseguire un disegno di cui non abbiamo
chiare le linee. Inseriamo dei pezzi nel mec- .
cano, ma non sappiamo se saranno della;
misura giusta nel contesto degli altri elemen- '

ti. Oppure ogni progetto di riforma dovrà es-
sere ridimensionato su una realtà che noi
avremo precostituito, o saremo stati costret-
ti a precostituire?

~ stato detto in Commissione che «dei
751.000 che operano nella scuola 295.000 so-
no entrati per concorso, 456.000 attraverso
provvedimenti di agevolazione »; 103.000 so- I. I
no entratI con la legge n. 463 del 1978;
150-200.000 entreranno con il disegno di
legge n. 1112. Non intendo mitizzare i con-
corsi. Ma come si farà a sbarrare la strada
che ci conduce diretti a non potere più gui-
dare noi, con le nostre leggi, un progetto di
scuola su cui commisurare gli insegnanti e
non viceversa? In un' epoca di industria cul-
turale, in cui i luoghi di formazione vanno
moltiplicandosi e la scuola è e sarà sempre
di più uno dei centri di formazione, è oppor-
tuno, forse, pensare in termini di mobilità'
degli intellettuali. Questo potrebbe essere un
principio fisiologico. Difendere la stabilità
ad ogni costo potrebbe significare difendere
una società di vecchio tipo, ancorarsi ,a mec-
canismi culturalmente contrari a qualsiasi
sano criterio di gestione della società stessa.
Fatto salvo il diritto al posto di lavoro, è
necessario selezionare al massimo i docenti
dirottando i non idonei per l'insegnamento
nella scuola, attuàlmente in servizio, verso
altre attività. Non si può accettare e codifi-
care il principio: chi ha messo piede una
volta nella scuola, vi resterà per sempre e
sarà immesso in ruolo. Ci passerà ~ in ,que-
sto senso mi sembra si dovrebbe pensare
e legiferare ~chi sia capace ~edia garanzia
di serietà professionale.

Non si può opporre ad un progetto quale
quello del disegno di legge n. 1112 un altro

progetto che ne scardini dei punti fonda-
mentali.

~ stato oosì possibile inserire nel disegno
di legge altre categorie come quelle dei mae-
stri idonei del 1975, i docenti idonei che
avessero realizzato un minimo di servizio
nel sessennio, ma non è stato possibile to-
gliere, non per allontanarli dalla scuola, ma
per sottop0rli a normali prove concorsuali,
coloro che non sono e non erano in posses-
so di abilitazione.

D'altra parte la riproduzione del precaria-
to, di cui ho già parlato almeno per taluni
aspetti, stride con la presenza di circa 10.000
candidati che hanno superato i concorsi per
le scuole di ogni ,ordine e grado.

Compilazione di graduatorie provinciali di
personale idoneo al ,fine della immissione
in ~ruolo su ogni posto di nuova formazione,
insieme ad una graduatoria nazionale a cui
attingere quando si esaurissero quelle pro-
vinciali,? Ma questa che andrebbe necessaria-
mente articolata è forse una proposta bru-
ciata dal presente disegno di legge.

Signor Presidente, onorevole Ministro, col-
leghi, 'questo disegno di legge avrebbe potu-
to costituire un'occasione per una svolta nel-
la sCllola italiana. Esso contiene anche ele-
menti ~positivì che sono stati ,sottolineati ma
l'asse centrale su cui è imperniato ripete,
pur 'se in termini diversificati, leggi ed espe-
rienze che credevamo appartenere ad un'al-
tra .era politica. Mi dispiace che la nostra
delusione sia anche quella di molta parte del
'nostr-o paese. (Applausi dall' estrema sini-
stra).

P RES I D E N T E . ~ iscritto a parlare
il senatore Gualtieri. Ne ha facoltà.

G U A L T I E R I . Signor Presidente,
,che ,giudizio diamo di questa legge? Franca-
mente non molto buono. I princìpi in essa
'vengono travohi dalle deroghe e ana fine
rimangono solo le deroghe. La legge apre
prospettando al titolo I nuove e più moder-
ne procedure di accertamento della profes-
sionalità del docente ai fini dell'abilitazione
del concorso, tutte correttamente e giusta-
.mente basate .gu 'esami ,orali 'e scritti. Ma al
titolo III siamo già ad una deroga massic-
cia, « in prima applicazione della legge », in
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virtù della quale entrano senza concorso o
con concorsi riservati speciali alcune decine
di migliaia di docenti purchè abbiano a qual-
siasi titolo prestato servizio nella scuola an-
che in modo non continuativo nel corso del-
l'ultimo sessennio. Il pretesto, in base a qua-
le si prevedono tali deroghe, è che il persona-
le in questione, avendo prestato un qualsivo-
glia servizio nella scuola più o meno conti-
nuativo, avrebbe maturato una legittima
aspettativa e quindi anche un diritto alla si-
stemazione definitiva attraverso l'immissio-
ne in ruolo senza regolare concorso. Per par-
te sua la pubblica amministrazione è ogget-
tivamente inadempiente, non avendo più ban-
dito da anni nè abilitazioni nè concorsi. A
ciò si aggiunge il proposito, affermato dai
ministri della pubblica istruzione, succedu-
tisi negli ultimi anni, di risolvere definiti-
vamente il problema del precariato, cioè del
personale assunto mediante incarico-sup-
plenza su posti non occupati dal personale
di ruolo e rimasto nella scuola senza rego-
lamentazione concorsuale della propria po-
sizione.

Il problema del precariato nasce dalla in-
capacità di prevedere con adeguato anticipo
l'effettiva consistenza degli organici di fatto
e di diritto, per livello scolastico, per mate-
ria, per dislocazione territoriale, e di bandi-
re ed espletare tempestivamente i relativi
regolari concorsi. In effetti la previsione de-
gli organici può essere abbastanza semplice
per la scuola dell'obbligo, dove è sufficiente
seguire l'andamento demografico, salvo gli
aggiustamenti imposti dalla mobilità degli
utenti sul territorio; non altrettanto sem-
plice per la secondaria superiore dove la
pluralità dei tipi di scuola e il vario atteg-
giarsi delle scelte degli alunni, ulteriormente
complicato dagli abbandoni dopo uno, due
anni di corso di studi e dai passaggi da un
tipo di scuola all'altro nel corso del quin-
quennio provocano incrementi e decrementi
di classi, di cattedre e di posti di lavoro dif-
ficilmente prevedibili in anticipo e secondo
un andamento del tutto irrazionale. La dif-
ferenza tra organico di fatto e organico di
di diritto consiste in questo: l'organico di
fatto comprende tutte le cattedre e i posti
orario di fatto funzionanti ogni anno; l'or-

ganico di diritto comprende solo i posti defi-
nitivamente acquisiti, in quanto stabilmente
previsti per il regolare funzionamento delle
scuole. L'esplosione della scolarizzazione di
massa, e una certa imprevidenza, hanno re-
so sempre più difficile il riequilibrio tra la
entità dell'uno e quella dell'altro.

Ma non è tutto, perchè gli ordinamenti vi-
genti prevedono possibili offerte aggiuntive
di servizio da parte dell'amministrazione del-
la pubblica istruzione, quali: le scuole ma-
terne statali (che non costituiscono obbligo
per lo Stato); il tempo pieno nella scuola
elementare e media; le attività integrative
nella scuola dell'obbligo; le libere attività
complementari; le attività destinate agli adul-
ti (150 ore, corsi di scuola popolare, corsi
CRACIS, ecc.); gli interventi formativi di
supporto alla formazione professionale di
competenza regionale (articolo 10 della leg-
ge n. 845 del 1978). Tutti questi servizi ag-
giuntivi, non comportando obbligo per nes-
suno, nè per i potenziali utenti di iscriver-
si e frequentarli, nè per l'amministrazione
di erogarli, dipendono (o dovrebbero di-
pendere) .di volta in volta o da esplicite ri-
chieste dell'utenza (che peraltro non sem-
pre si configurano con il necessario antici-
po), o da programmi spontaneamente propo- .

sti dall'amministrazione, sulla base delle di-
sponibilità di bilancio o comunque in termi-
ni di scelta culturale e politica (per esem-
pio le scuole materne statali) o di servizio
sociale (il tempo pieno) o di supporto al-
l'azione didattica, con particolare attenzione
ai ragazzi svantaggiati (le attività integrati-
ve, le libere attività complementari), o ~ an-

cora ~ di recupero degli adulti privi di ti-
tolo di studio. Logica vorrebbe che una ra-
zionalizzazione della complessa materia tro-
vasse fondamento in programmi plurienna-
li concordati dall'amministrazione scolasti-
ca (in rapporto a proprie disponibilità di spe-
sa e di personale e ad impegni ritenuti di
volta in volta prioritari o particolarmente
rilevanti sul piano politico, culturale, di svi-
luppo economico e industriale) con gli or-
gani di governo periferico (enti locali, con-
sigli scolastici distrettuali e provinciali, re-
gioni).
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La programmazione pluriennale, se vinco-
lante per tutti, e vincolata, consentirebbe
infatti una previsione abbastanza precisa
delle esigenze di sviluppo della collettività
nazionale, dei servizi richiesti dalla poten-
ziale utenza, e quindi anche l'entità e durata
dell'impegno dell'amministrazione, in termi-
ni non solo di Pèrsonale docente, ma anche
di strutture edilizie, di personale non do-
cente, di dotazioni didattiche, librarie, spor-
tive, eccetera.

La via scelta con la legge n. 1112, che ri-
guarda esclusivamente l'assetto del persona-
le docente e la sua definitiva immissione
in ruolo, non prevede nessun quadro pro-
grammatorio riferito ad analisi delle reali
esigenze e disponibilità. Al contrario: dà
per definitivo (articolo 15) tutto l'esistente
(nonostante il calo demografico ed il pro-
gressivo prosciugamento del serbatoio di
adulti privi di titolo di studio che vogliano
acquisirJo); non considera che la domanda
dei servizi facoltativi può avere andamento
irregolare; non tiene conto di tutte le altre
implicazioni di spesa (personale non docen-
te, locali, spese di funzionamento. eccetera).

Per tutto questo sussistono ragionevoli
dubbi circa la capacità della legge di sana-
re l'attuale divaricazione tra organici di di-
ritto (previsti come ormai consolidati e quin-
di attribuibili a docenti di ruolo) e organi-
ci di fatto (imposti da esigenze temporanee,
non previste e non prevedibili con anticipo)
e quindi da attribuire a personale da assu-
mere di volta in volta con contratto a ter-
mine (finchè l'esigenza permane).

La legge, invece, fotografando l'esistente e
considerandolo tutto come definitivo, im-
mette in ruolo una notevole massa di do-
centi, nonostante il calo demografico in at-
to che già tocca largamente la scuola del-
l'obbligo e comincia a lambire la seconda-
ria superiore, addossando all'amministrazio-
ne scolastica il compito di inventare (lette-
ralmente) nuovi servizi, anche di tipo non
prettamente scolastico, a cui destinare il per-
sonale di ruolo che resterà, prevedibilmente,
senza posto di lavoro (ma che non potrà
più essere licenziato).

C'è di più. Oltre a tutti i posti attualmente
coperti e dichiarati come definitivamente

«in organico» (ancorchè per attività «li-
bere» e non consolidate) la legge prevede
un 5 per cento in più di dotazioni organiche
aggiuntive, per esigenze che potrebbero di
volta in volta determinarsi, 5 per cento ag-
giuntivo che in prima applicazione della
legge viene elevato allO per cento (circa
100.000 docenti); la legge poi non considera
gli incrementi di spesa generale che l'ulte-
riore offerta di servizio inevitabilmente com-
porta; non vincola l'incremento dei servizi
da offrire nè a criteri generali di program-
mazione nè a scelte territoriali, di ordine
di studi, di livello scolastico, lasciando tutto
nella massima discrezionalità; non evita la
formazione di nuovo precariato, in quan-
to prevede che le supplenze di docenti as-
sunti per periodi tra i sei giorni e i cinque
mesi vengano coperte con nuove nomine eli
supplenti, sia pure a termine.

Va inoltre detto che la dotazione orga-
nica aggiuntiva comprendendo. per la scuo-
la media e per la scuola secondaria supe-
riore, docenti di discipline diverse, suddivi-
si per classi di concorso abbastanza rigide,
non garantisce l'effettiva utilizzabilità della
massa di manovra su tutti i posti disponibili,
ma solo su quelli affini alle competenze di-
sciplinari e professionali dei docenti immes-
si in ruolo. Sotto questo profilo, lo stru-
mento sembra essere rispondente solo al-
le esigenze della scuola elementare, dove
tutti i docenti sono intercambiabili.

Per quanto attiene alle nuove modalità di
abilitazione e conco1:'SO (di cui tratta il ti-
tolo I) va detto che esse non sembrano ido-
nee a garantire una formazione e qualifica-
zione professionale del personale destinato
alla scuola effettivamente migliore di quel-
la attuale. Tale formazione dovrebbe, a no-
stro giudizio, avvenire a livello universitario,
con un corso abilitante annuale post lau-
ream, organizzato e gestito dall'università
stessa (in termini di finalizzazione didatti-
ca delle conoscenze disciplinari acquisite nel
regolare corso di laurea). Questo presuppo-

sto formativo è imprescindibile se si vuole
che in sede concorsuale si possa poi proce-
dere ~ come logica vuole ~ alla selezione

dei migliori.
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Più negative ancora sono le considera-
zioni relative alle procedure straordinarie
previste per i docenti già in servizio ai qua-
li viene ~ di fatto ~ garantita !'immissio-
ne in ruolo.

La prevista sanatoria, infatti, è fondata
sui seguenti criteri: chi ha prestato servizio
con incarico, anche solo nell'anno 80-81, ma-
tura, in virtù dell'incarico «annuale» con-
feritogli (che un recente decreto ha peraltro
prorogato di un solo anno), una legittima
aspettativa di stabilità, quindi la legge deve
immetterlo in ruolo; a tal fine è sufficiente
che il docente incaricato, anche solo da un
anno, dimostri di possedere un titolo di abi-
litazione; se !'incaricato non possiede tale
abilitazione, ha diritto di accedere ad una
abilitazione riservata e cons~guita tale abili-
tazione entra in ruolo; chi ~ pur non aven-

do mai avuto un incarico ~ ha prestato un
qualsiasi servizio saltuario nella scuola, ha
diritto ad una riserva del 50 per cento dei
posti nel primo concorso ordinario.

È accettabile questo? A me sembra di no.
Anche ammesso che il servizio prestato co-
stituisca davvero titolo sostitutivo rispetto
alla regolare prova di esame concorsuale, non
sembra davvero che un anno di incarico
(1980-81) sia sufficiente a garantire una quan-
tità di esperienza effettivamente equiparabi-
bile, sul piano dei contenuti dell'insegna-
mento, alla preparazione ed agli approfon-
dimenti culturali e-professionali che un con-
corso impone a chi lo voglia superare.

Per noi era da seguire un'altra strada. Ri-
servare il concorso per soli titoli e quindi
l'immissione ope legis esclusivamente a co-
loro che erano in possesso di incarico già
nell'anno 1979-80, prorogato nel 1980-81 e
ora, con un decreto in esame al Senato, in
corso di proroga per il 1981-82 ed ammettere
al primo concorso ordinario ed alla previ-
sta riserva di posti tutti gli altri docenti
«precari », con garanzia di valutazione, ai
fini della formazione delle graduatorie, del
,diverso servizio prestato (con o senza inca-
rico, per uno o più anni, ecc.).

Ulteriori osservazioni critiche possono far-
si sulle singole categorie incluse negli ulti-
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mi 'articoli del titolo IV (specie per l'artico-
lo 39) che recuperano anche chi ha prestato
servizi del tutto anomali, come i docenti
dei corsi CRACIS. Non credo però di dover
fare questo accenno analitico. Per ora stia-
mo alla critica di fondo: !'inadeguatezza del
dispositivo rispetto all'esigenza di evitare lo
insorgere di nuovo precariato; !'inaccettabi-
le criterio di definizione degli organici (a re-
gime); le perplessità circa la rispondenza del-
la dotazione aggiuntiva nei livelli superiori
alla scuola media; l'assenza di qualsiasi pre-
visione circa la spesa indotta dall'offerta dei
nuovi servizi resi definitivi più per sistema-
re il personale eccedente che per corrispon-
dere ad effettive richieste dell'utenza; l'as-
senza di criteri di programmazione a cui vin-
colare la espansione (o la manovra) del ser-
vizio scolastico, dei servizi di supporto, degli
interventi straordinari; !'insufficiente defini-
zione dei compiti da affidare ai docenti pri-
vi di regolare impegno con le classi e peg-
gio ancora la previsione di attività anomale
non comprensive della funzione docente, col-
laterali rispetto ai normali compiti di inse-
gnamento e che potrebbero provocare gravi
conflitti tra i docenti .in cattedra e quelli ad
essi affiancati, senza reale rapporto con le
classi.

Come ultima considerazione, va detto che
i costi dell' operazione non si rilevano im-
mediatamente. Tutti i docenti in questione
infatti, o quasi tatti, percepiscono già uno
stipendio dallo Stato. L'incremento di spesa
si farà vistoso solo negli anni successivi per
effetto deHa ricostruzione delle carriere, con
recupero -di tutti gli anni pre-ruolo e delle
progressioni di stipendio previste dai con-
tratti. Per molti :aspett,i dal punto di vista
finanziario, questa legge è un salto <nelbuio.

-Per tutti questi motivi il mio Gruppo,
avendo ancora speranza di potere, nell'altro
ramo del Parlamento, apportare quelle mo-
dificazioni al testo che qui non è riuscito
ad ottenere, anche per sua responsabilità
(per non esse.re riusciti in Commissione a se-
guire l'iter del progetto), si asterrà _dal voto,
intendendo tenere aperto un problema 'che
se fosse chiuso così sauebbe chiuso in ma-
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niera assai brutta. Speriamo che si possa
ancora recuperare molto di questa legge.

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Monaco. Ne ha facoltà.

M O N A C O. Onorevole Presidente, si-
gnor Ministro, egregi colleghi, all'inizio di
questa legislatura ci trovammo di fronte al
problema del precariato delle scuole e in
quell'occasione io mostrai chiaramente il no-
stro dissenso verso l'andazzo (che era parti-
to dalla legge n. 463) di immettere in ruolo
docenti senza concorso, per diritto di « ser-
vizio prestato», e chiesi come si fosse giun-
ti alla strana situazione che per oltre cinque
anni non vi erano stati concorsi e perchè
si era determinato questo disordine per cui
alcuni docenti aspettavano il concorso per
potere entrare in ruolo e altri invece, spes-
so senza neanche l'abilitazione, erano già
entrati in ruolo.

Poi c'è stata la pausa Vali tutti e la pausa
Sarti. Oggi siamo col ministro Bodrato, for-
tunatamente oonfermato in questa ultima
versione governativa. Il buon Vali tutti aveva
strutturato nella sua mente un vasto pro-
gramma di riformazione totale; e ricordo la
mia meraviglia a sentire l'allora senatore
Spada lini dire a Vali tutti: «tutto ciò è bello,
ma chi gliela dà la maggioranza per vedere
approvato questo suo programma? ». In Aula
Spadolini poi sparò a zero contro Vali tutti.

Io mi permetto di intervenire in questa
discussione non tanto per vagliare, articolo
per articolo, questo o quell'aspetto della leg-
ge. Certo non c'è nulla di perfetto nella
vita e tanto meno nelle leggi che si fanno.
Alcune cose che dice Ulianich e che aveva
già affermato chiaramente in Commissione
sono innegabiJi.

La verità è che mi sono convertito alla
necessità di chiudere questo capitolo del
precariato. Ora, approvando questa legge,
potremo essere sicuri che si concluda que-
sto strano modo di procedere? Come ha det-
to giustamente il senatore Ulianich, non si
vede perchè il medico, !'ingegnere, insomma
tutti coloro che svolgono un'attività libera-
le, anche se dati i tempi non sono più libe-
rali, devono avere un titolo per svolgere il

proprio lavoro, mentre questo criterio non
debba valere per coloro che operano nel
campo della scuola per cui molti devono en-
trare per così dire di soppiatto.

Quindi noi voteremo a favore di questa
legge anche perchè abbiamo seguito atten-
tamente i lavori svolti in Commissione. De-
vo dare atto a tutti i colleghi, dal presi-
dente Faedo al relatore, ai senatori com-
ponent'i la Commissione ed ail Sottosegreta-
rio, dell'impegno dimostrato. Ho visto che
in questo anno, mentre si era partiti come
al solito da una posizione di scontro fra la
des1!ra e la sind.,stra, pian piano ,la situazione
si è decantata. Ho avuto la possibilità di
constatare con piacere che negli interventi
più che dar vita a questa conflittualità for-
zosa si è cercato di dare da parte di ciascuno
un valido contributo per risolvere i proble-
mi in una materia così delicata. E se perfi-
no io che appartengo ad un piccolo partito
ho avuto dei problemi, posso immaginare
che cosa sia avvenuto per gli altri senatori
della Commissione. Siamo stati letteralmente
affogati da una pioggia di richieste, di pro-
poste, di sollecitazioni e si è cercato di fare
quello che si è potuto. Ritengo che più di
quanto sia stato fatto non era possibile fare
in questo argomento.

Ripeto però che a mio parere ciò è stato
possibile perchè si è attenuata un poco que-
st'a smani'a di confliJttuaHtà soprattutto il1el
campo della scuola perchè forse si è giudi-
cato da parte di chi vuole la conflittualità
che non fosse questo il terreno più adatto
per determinare scontri che avevano poi con-
seguenze gravi. Su questa situazione inoltre
incombeva il sindacato o per meglio dire
una parte del mondo sindacale, cioè i diri-
genti della triplice. A questo propos-i,to,
anzi, devo fare una considerazione abbastan-
za pesante, secondo me, perchè il popolo
italiano vuole sapere se nel nostro paese vi-
ge ancora la divisione dei poteri dello Sta-
to: potese esecutivo, potere legislativo, po-
tere giudiziario, o se oggi non ci sia anche
un quarto potere, quello sindacale. In Com-
missione, 'infatti, abbiamo dovuto talvolta in-
terrompere la discussione di un argomento
per dar tempo al Governo di ascoltare i sin-
dacati.
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Vorremmo sapere chi è che deve organiz~
zare la vita del paese: riJ}Governo con il P.ar-
lamento

°
i s.ilndacat:i che ,riducono poi i,l

Parlamento non più a delle assemblee le-
gislative ma a delle assemblee che ratificano
quanto è stato già stabilito, senza di che
succede il caos e c'è la minaccia dello scio-
pero.

Ora un incontro tra i sindacati e i rap-
presentanti del popolo, cioè i senatori e i
deputati, è chiaramente giusto ed opportu-
no, come opportuno è stato l'incontro tra i
componenti della 7" Commissione, oj'mpp1re-
sentanti dei presidi e degli insegnanti: è sta-
to molto opportuno, sia .dal punto di 'Vista
conoscitivo, per noi e per loro, sia per la
dialettica che in quella sede si è sviluppata.

Sotto questo punto di vista trovo prege-
vole l'incontro con i sindacati, ma non l'in-
contro tra Governo e sindacati quando si
dice che se non succede una determinata
cosa si farà lo sciopero e non si faranno gli
scrutini. Bisogna trovare la maniera di usci.
re da questa situazione impossibile, altri-
menti non siamo più in un mondo de-
mocratico, ma in un mondo di forza vio-
lenta in cui vince il più forte. Ricordo che 0.1-
l'inizio della legislatura espressi il sospet-
to che la mancanza di concorsi fosse stata
artificiosamente provocata per determinare
delle masse di manovra su cui agire in caso
di bisogno cosiddetto politico, che poi è anti-
politico, se è antipolitico il ricorso alla for-
za bruta.

Devo ringraziare la Commissione tutta, da
Ulianich alla Conterno Degli Abbati, dal Pre-
sidente a tutti gli altri, perchè, essendo fOT~
se variato un po', almeno in sede di 7a Com-
missione, questo clima di conflittualità, ho
avuto l'impressione che non si è più fatta
la lotta di un fronte contro un altro fronte,
ma si è svolta questa discussione che mi ha
dato la speranza che sia veramente possi~
bile una vita democratica, se sani sono gli
uomini e se opportuni sono i mezzi e gli
ambienti. Di questo sono veramente grato,
perchè nulla vorremmo noi se non una vita
possibile in questo mondo dissestato.

Devo fare ancora un piccola osservazione
di carattere negativo per quanto riguarda
l'articolo 12, ex articolo 10. A questo propo~

sito non sono tanto d'accordo con il sena-
tore Ulianich, anzi mi ha sorpreso la massa
di ribellione contro questo artic;olo. Ho ri~
sposto ad una lettera che mi è stata inviata
da una scuola di Trenta contro questo arti~
colo 10 dicendo che mia moglie ha insegna~
to per tutta la sua vita ~ adesso è a ri~
poso ~ e tante volte ha fatto supplenze e
tante volte è stata supplita. Ritengo che a
un certo livello il lavoratore di concetto non
possa stare alla pari del lavoratore manuale,
anche del metalmeccanico non qualificato. Il
metalmeccanico lavora quattro ore di m8Jt-
tino. e tre ore al pomeriggio facendo il pas-
saggio di un pezzo di metallo da un conte-
nitore all'altro. RÌcoI'do che quando visitali
una fabbrica rimasi strabiliato e chiesi al-
l'ingegnere che mi accompagnava se questi
lavoratori dopo una settimana non diven~
tavano pazzi. Infatti pigliavano un pezzo, lo
mettevano nello stampo, calcavano lo stam-
po, pigli.avano il pezzo e lo mettevano nel-
l'altro contenitore. È chiaro che un lavora-
tore di questo genere faccia il calcolo non
del quarto d'ora o dell'ora di straordinario,
ma del minuto, perchè appena arriva l'ora-
rio guarda l'orologio, stacca, si alza e se
ne va. Ma chi di noi, chi di voi non ha
prestato la propria opera gratis per tanta
parte di vita? Si parla tanto dei medici. Ma
quanti medici prestano gratis negli ospe-
dali e anche privatamente la loro opera?
Vi pare che un chirurgo, mentre sta operan~
do, guarda l'orologio e dice: è ora e lascia
tutto e se ne va? Come è possibile che tanti
insegnanti vogliano ridurre la loro funzione
al livello del metalmeccanico non qualifica-
to? Non è possibile! E poi nelle scuole si
forma un determinato ambiente. Ricordo
che abbiamo discusso sul fatto che la com-
missione dei docenti deve giudicare. Ma che
funzione può avere un preside se non ha
l'autorità soprattutto morale di dire a un
insegnante di latino di fare qualche sup-
plenza? Deve trovare la maniera di farlo. Co-
me è possibile che un insegnante garantisca
di non assentarsi mai e che per la sua classe
non vi sarà mai bisogno di una sostituzione?

Tutto ciò mi porta a considerare il deca-
dimento generale della mentalità e delle co-
scienze. Non sono d'accordo con il senatore
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UJianich per quanto riguarda questo arti-
colo 10.

Da tutle queste considerazioni traggo la
speranza che, attraverso una dialettica sana
e non faziosa, si arrivi a un mondo miglio-
re. Vorrei porre teoricamente questa pre-
giudiziale: voterei, a nome del mio Gruppo,

a favore della legge n. 1112, se però potes-
simo essere sicuri che nel Parlamento non
si parli più di precariato scolastico. Con ciò
annuncio ~ facendo risparmiare tempo sul-

le dichiarazioni di voto ~ il voto favorevole

del Gruppo del Movimento sociale italiano
sul provvedimento in esame. (Applausi dal-

l'estrema destra).

P RES I D E N T E. :E.iscritto a par-
lare il senatore Della Briotta. Ne ha facoltà.

D E L L A B R IOT T A. Signor Presi-
dente, onorevoli rappresentanti del Governo,
onorevoli colleghi, il mio intervento riguar-
derà in particolare il disegno di legge n. 1111
che è abbinato alla discussione del disegno
di legge n. 1112 per ragioni oggettive.

Questa legge, che spero venga approvata,
regolarizza la situazione di quella parte de-
gli operatori scolastici all'estero che veni-
vano assunti con decreto ministeriale a ti-
tolo precario, come avviene per ahri opera-
tori scolastici che nelle stesse condizioni
prestano servizio nelle scuole metropolitane.

Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue D E L L A BR IOT T A). Fin
qui la coincidenza dei problemi e de1Je solu-
zioDli trova1e per ,eliminare j,l precari1ato è
completa, per cui è giusto che i due provve-
dimenti vengano contestualmente posti in di-
scussione nella nostra Assemblea, così come
è avvenuto nelle due Commissioni di merito.
La coincidenza dei problemi non ci deve pe-
rò far dimenticare la sostanziale diversità
delle situazioni, così come si sono storica-
mente determinate. Voglio dire che, se pos-
sono esserci delle riserve per il disegno di
legge n. 1112 ~ le riflessioni fatte poco fa
dal collega Gualtieri hanno pure qualche pe-
so, anche se le riserve dovevano essere
espresse nella Commissione di merito ~ sul
dÌ!segno di legge n. 1111 queste riserve harrmo
minor valore perchè, se non venisse appro-
vato tempestivamente, andremmo verso il
caos completo pel quanto riguarda le no-
stre istituzioni culturali e scolastiche all'este-
ro. Dico questo con ferma convinzione.

Il disegno di legge n. 1111 contiene inno-
vazioni che solo ai superficiali possono ap-
parire di portata limitata, per cui vale la
pena di soffermarsi un po' di più. Queste
innovazioni si muovono in direzione di una

modifica della gestione delle attività scola-
stiche e culturali dello Stato italiano all'este-
ro che, in base alla legge fondamentale, la
n. 740 del 1940, viene esercitata dal Ministe-
ro degli affari esteri. La soluzione di attri-
buire al Ministero degli esteri questa fun-
zione era ed è giusta, poichè la politica este-
ra di un paese è sempre un tutto unico, nè
si vede come potrebbe essere diversamente.
Del resto già la stessa legge n. 740, e ancora
più la normativa emanata successivamente,
chiamava in causa altre branche dell'ammi-
nistrazione e in particolare il Ministero del-
la pubblica istruzione in taluni momenti ob-
bligati nella gestione delle attività scolasti-
che: destinazione all'estero del personale sco-

, lastico, scarso sempre, scarsissimo anzi; for-
mazione delle commissioni; riconoscimento
legale di scuole; approvazione dei programmi
delle istituzioni scolastiche e via di seguito.
In concreto poi la partecipazione del Mini-
stero della pubblica istruzione si è manife-
stata fin qui attraverso la presenza di un
contingente molto modesto, circa 600 uni-
tà, nelle istituzioni scolastiche culturali al-
l'estero e di una sessantina o poco più di
comandati presso l'amministrazione centra-
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le degli esteri. Con l'approvazione del dise-
gno di legge n. 1111 questo contingente vie-
ne aumentato in modo significativo, oltre
2.000, senza contare il personale direttiva e
ispettivo che dovrà essere inviato nelle sin-
gole circoscrizioni consolari e presso le stes-
ste direzioni generali del Ministero degli
esteri con compiti precisi.

Tutto ciò è positivo, non solo per il dato
numerico, che evidenzia in modo oorposo
lingresso di personale dipendente dal Mini-
stero deUa pubblica i,struzione cui compete
specificatamente 1a gestione :tecnica delle at-
tività scolastiche. In effetti Je nostre istd:tuzio-
ni scolastiche 'a11'estero sono 'S'tate <sin qui ~

parlo dal 'Punto di vista deLla direzione non
tanto amministrativa, ma poldtica e pedagogi-
ca ~ spesso figlie di nessuno o, se l'espressio-
ne può sembrare troppo forte, una speda -di
prole a cui mancava una guida sicura e COlTI-
petente. Giusta era ~ l'ho ,detto prima e lo
ripeto in modo convinto ~ la scelta di man-
tenere la responsabilità politica primaria del-
la gestione scolastica e culturale al Ministe-
ro degli esteri nel quadro della politica este-
ra del nostro paese. Questo è tanto più giu- '
sto tperchè sempre di più i problemi scolas,ti-
ci che vogliamo risolvere sono affidati a for-
me di collaborazione organica non occasio-
naIe con i paesi in cui vivono le nostre col-
lettività. Tutti pensiamo all'applicazione del-
la direttiva comunitaria sulla scolarizzazione
dei figli degli emigranti, che è ormai il pun-
to di riferimento e che deve essere sempre di
più H punto di riferimento della nostra politi-
ca scolastica all'estero, alle esperienze del
multiculturalismo canadese e ad analoghe
esperienze in Australia e in Svizzera, ad altre
esperienze meno significative o ad altre au-
spicabili in altri paesi. Voglio dire che la
tendenza ormai consolidata del fenomeno
migratorio, le caratteristiche di stabilità nel-
la permanenza all'estero, anche in paesi do-
ve la mobilità era fisiologica fino all'inizio
degli anni '70 ~ mi 'riferisco in paTt!Ìc01are
alla Svizzera e alla Germania ~ ci impone
di seguire questa linea.

Da questo indirizzo obbligato e giusto de-
riva in primo lruogo 1a neces:s1tà del manteni-
mento ~ lo ripeto nuovamente ~ de1la re-

sponsabilità politi.ca genera1e ,del Mini!stero

degH esteri. Esso è abilitato a negoziare con
i paesi dove vivono le nostre coHeHività ac-
cordi di carattere generale quando ciò sia
possibile, per u'stituzionalizzare le forme di
collaborazione in matocia scolastica. Si pensi
al problema deH'tinserimento dei corsi di Hn-
gua italiana aLl'interno del curriculum sco-
lastico normale. A questo £iiIleserve H Javoro
dei diplomatici, degli ambasciatori e dei con~
soli, perchè essi sono abil.irtaJt:ia s'tringere
rapporti, 'a preparare la strada e a gestire ac-
cordi con ,le auto.rità poHtiche e amministra-
tive JocaH. Ma, contemporaneamente, OCCOT-
re i<l supporto tecnico di chi conosce i proble-
mi della scuola, di studiosi di pedagogia e di
didattica, di linguistica comparata. Orbene,
questo supporto tecnico :non può venire dal
personale diplomatico, ma 001 personale che
abbia compiuto 'studi specifici neHa materia
e acquisito esperienze professionali vaLide.
Di qui la necessità, che ho sempre sostenuto,
di coinvo.lgere :H Ministero della pubblica
istruzione non wIo nella gestione del persa-
nale addetto 'aHe istituziani ,scolastiohe e cul-
turali, che sarebbe un modo. ridutt:ivo di con-
siderare H 'Problema, ma ,in aspetti ;impor-
tanti e fondamentali della gestione della
scuola italiana aH'estero, ferme restando, lo
dico anco.ra, ,le attrihuzioni genemli al Mim-
stero degli esteri:Ìl11materita di politica scola-
stioa e culturale che non può essere certo
scorporata daHa politica estera del lJ1os1:ro
paese. Il disegno di legge che a:ndilamo ad ap-
provare non ,dsolve il problema, ma indica
chia,rament'e la st'rada da segui:re, anticipan-
do can alcune mi'sure l'ordinamento. del fu-
turo, che dovrà tenere certo conto dello sta-
to di applicazione del'1a direttiva comuni1a-
ria sulla scolarizzazione in ciaSiCUillo,deipae-
si. E occorrerà, io oredo, anche qui in PaT'la-
mento, fare presto il punto su questo proble-
ma, posto che in questi giorni 'Sta pelI" sca-
dere il primo periodo di quattro anni per la
messa a punto. Sottolineo che dovremo an-
che registrare il ritardo con cui il nostro pae-
se 'si è andato preparando aH'attuaZJiO'ne, po-
sto che non siamo ancora riusciti a far 'appro
vare da'l Padamento la direttiva comill1lÌ.taria.
Inol,tre dovremo tenere conto anche dell'evo-
luzione delle forme di coHaborazione con al-
tri paesi srul piano bHaterale o mu1tHaterale
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(Svizzera, AustraHa, Canada, per ricordare
sO'la.j paesi più impar.tanti) circa dIpassaggiO'
nei ruali della Stato dei pn:~c.a'ricon nomina
ministeda:le e Il'eliminazione delle oause che
determinanO' il fenamena del preoamirata, che
all'estera assume cannotati malta .diversi.
All'interno dovremmo farse preocouparrci,
magari, della tendenza demagrafica, tenden~
za che ci fa chiedere che cosa ne faremo di
tutta i:1persanale che andiamO' ad assumerre
nelle nostre scuole. Questa preoccupaziane è
certamente minare aU'estero, posta che noi
siamo oggi largamente inadempienti rispetta
alla damanda, che si palesa e che è crescente,
di scalarizzazione e di apprendimentO' deHa
lingua itaHana.

la creda che rispetta a questi problemi la
legge n. 1111 non è una sempHce sanatoria a
situazioni che ben canosciama. Essa può es-
sere anche consiqerata came~a premessa :per
riportare la ge<stiane delle istituziani scola-
stiohe culturali aM'estera ad un quadro di m-
zianalità.

Su questa linea si pongono le modifiche'
delle procedure per il reclutamentO', la sele.
ziane, l'aggiarnamenta del personale, madifi-
che che prefigurana quel maggiore cainvolgi-
menta del MinisterO' dt~,J,lapubb1ica i'struzione
che tutti auspichi<ama.

Un terza aspetto, che nan è certo margl'I.Ia-
le, è quello deHa maggiare mob:iWitàdel per-
sonale, con 'Soluzioni mediane n,spetto a tesi
malta divaricanti; il periodo di cinque armi.
di permanenza aH'es.tero pare una scelta giu-
sta e meditata di fronte 'a .richieSite che tende-
vanO'a farla prolungé1!re aJil'infinita o ad altre
richieste che invece valevano una l"'Otazione
accentuata del perwna:le che va ad insegnare
in s.1tuazioni assai difficiJi e ohe quindd ha bi-
sagno invece, quanta mena, di arientarsi.

Superati questa problemi ~ ed in partica-
lare il problema cO'ncreta della defintiziane
delle cO'mpetenze fra le varie amminis.trazio-
ni interessate ~ è quindi giustO'approva:re la
legge n. 1111 e guardare il futuro. Il prossi-
ma appuntamentO', se vO'gliamo ev,ita:re di 00-
CO'nrere i prablemi delle nostre colletttività
all'estelra can pravvedimenti tampone o CQù.
sanatorie oppure lasciandO' le CO<Senon risol-
te, davrà rrigua,rda:re l'intera disciplilJ.1a deBe
attività scolastiche.

Da tempO' l'emigraziane reclama interventi
aI'ganici in questa materia. Spera che ,la nuo-
va definizione dei criteri di reclutamento pos-
sa casti,tuire un punto ferma ned confronti
00110'stessO' movimentO' sindacale che più di
tutti si era batttuta per una discÌipHna chia:ra
in materia. È un puntO' acqui,si<tache ci aiUJte~
rà a costrrui:re 111Testo. Per me si tratta di an-
dare aLla rifarma, camincianda dai corsi pre~
visti dalla legge n. 153 che hannO' per La 'I1a~
stra emigraziane una rilevanm eccezionale.
Mi preaccuperei mO'lto di meno delle scuole
dtali:ane, così come sona regolate dalla legge
n. 740 perchè hanno una dncidenza minore
per ,le nostre collettività e in agnj caso non
rappresentanO' una soluzione st:J1ategica in
ordine ai prahlemi che si pongonO'. Il filo
conduttare di questa riforma deve ess<ere, a
nastrO' avvisa, il passaggio Irena nostra poli~
ti.ca scalastioa dé1!l1'impostazione della occa~
siaoo:lità degli interventi a forme 'pdù arga~
niche. In realtà questa assenza di pragmm~
maziane, che è stata l,a CQstante della nosrlJra
non politica in questo settore, 'SIiè tradotta,
grazie alla enarme spinta dell'emi:gmzione
in questo dapoguerra, in infiniJte iIIliziative
di carattere privata e 'assistenzia:1istico di
qualità e di portata mO'lta differenti. Negli
anni '60 il problema è esploso eon tutta la
sua fQrza costringendO' IO'Stato, ohe già ero-
gaV'a in akuni caJsi dei piccoli contrihut1, a
prendere atta dell'esistente con ,la circolare
Banfi del 1964.

La .stessa preoccupaziQne, anche se il fe.-
nomeno era dWentata più drammatico e 1a
pragrammaziane si reIl1deva più lIlecessaria,
è stata alla base <della legge n. 153 del 1971,
che di fatta permetteva a prrivati di orgatrrlz~
za!re corsi ~ articola 6 ~ 'Pur sostenendo il
principio di un intervento dello StatO' (se
ne parlava .agli articoli 1 e 2 de1la legge nu~
mero 153).

Sta di fatta che una interpretazione molto
la<rga dell'a'rtico}o 6 ha permesso una esten~
sione di contrihuti a carica della Sta!to ben ol-
tre i limi,ti de1l"attuale sanatoda, facelJ.1da sì
che il Ministero degli esteri erogasse sottO'
farma di contributi per l'.assistenza scalasti~
ca agLi emigranti in reahà dei veri e propri
stipendi: è.il casa deHa Iegge n. 215.
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Naturalmente la logica deLle successive
modifiche, al posto di una sistematioa ri.f():r~
ma, apre le porte del futuro ad ulteriari ri~
vendicazioni di immi1ssione in ruala anche da
parte di personale ,che non sempre è fornHo
di adeguata preparaziane. Non s'arà poi faci~
le dire di no quando il mavimenta sindacale
mobiliterà questa 'persana!le che è escluso
dai benefici deMa legge n. 1111. Oggi siste~
miamo in ruolO' oltre 2000 aperatari, inse-
gnanti o no. È un atto dovuta e passib11e. Nel
modo che ci è cO'nsentito e possibile noi re~
golwrizziamo aJllche la posiZ'iO'ne di 'alt'ra per~
sonale camunque 'assunto 'aH'estera e che non
ha titolo per passare nei ,ruoli. Ma non pos~
siamo, noOndobbiamo dimenticare il fename~
no assai più rilievante di alcune migliaia di
persone, farse 4000, che a tempo parZ1i,a:leo a
tempo pieno si O'ccupano dell'insegnamentO'
della Hn:gUia'italiana e di cui la ,legge n. 1111
non si oooupa.

Questa è 11 motivo per cui ritenga indi~
spensabi.le una riflessione approfO'ndita del~
l'intera problematica in vista della riforma
della legge n. 153 e con l'occhio rivolto agli
accardi mu1tila:tera:li e bi1aJterraHdi cui l'Ita~
lia è o sarà cO'iltroparte.

Qualcuno si è preoccupato, magaDi enfa~
tizZ1ando H probl'ema, deHa sorte del persa~
naIe, neHa misura in cui otterremo fOlrme di
cO'lLabaraZ'iO'neda parte dei paesi stranieri
che includano, came avviene già con alcuni
(il Canada, alcuni lander della Repubblica
federale tedesca), il pagamento degli stipen~
di agli insegnanti dei corsi di lingue i[llseri,ti
nel curriculum delle scuole Locali. È un pro~
blema, che certo può dare qualche preoccupa~
ziane, però nan vorrei che fosse enfatizzata.
Questo preaccupazione è giusta, ma va ri-
pOlrtata entro un quadro reaHstka perchè in
fando la permanenza all'estero ,del persona~
le che nai met1:JÌi<\Jmonei ruali è di cinque an~
ni ~ quindi non è un perioaa indefinito ~.
Io mi preoccuperei piuttO'sto del fat,tO'che oi
sono altri 4000 aperatori scolas,tici aH'estea:o
con varie situazioni, con rapporto di lavoro
con enti 'prIvata che sono in pratica sO'vven~
zionati dall,loStato in varie fOJ1mee con O'rdi-
namenti giuridici non ridudbiH a denomina~
tari unici, che ci porranno certamente nel
futuro grandi problemi.

Mi preoccuperei anche del fatto che og~
gi ci sono ciroa 200.000 bamb1ni e persone
che frequentano Ie istituzioni p'rev~ste da,Ila
legge n. 153. Una modifica dovrebbe preve~
dere tra l'altro l'ammissione ai corsi di lin~
gua itahana dei naturalizzati o dei cittadini
st.ranieri tout court che aggi ne sono esclus,i
(ed è una delle assurdità più patenti di que~
sta ,legge). RicO'rdo, per inoiso, che seconda
stime elaborate in base al rapporto fra adul~
ti e adolesccnN i bambi[li in età scolare di na~
ziorralità italiana sono aggi più di un miJio-
ne. Se a questi aggiungiamo quelli di secon~
da o di terza generazione (ed è orescente la
richiesta di scolarizzazione, di ist'ruzione e di
apprendimento della lingua italiaTl'a presso
i nostri connazionali di seconda e terza gene-
raziane già naturaJ.izzati) abbiamo un terre~
no sul quale confrO'n1Jarci. SO'ttolineo che fa~
cendo tu1 po' di calcali si attiene una percen~
tuale non certo infinitesimale ,della nostra
popolazione 'scalastica 'nazionale. Quindi ci
sono biosogn'i immens.i da saddisfrure e occor~
rerà uno sforzo immenso deHa colletti'VlÌltà
naziana,le, rapportato, certo, '£l,imezzi finan~
ziari a disposizione, ma entro quadri di cer~
tezza giuridica per non ripradurre s:ituazioni
che poi devono essere sanate, e che sO'na di
portata assai maggiore rispetto a quella ab~
bastanza limit'ata che sania.mo oggi. So bene
che è aperta la discussione sul posto asse-
gnato alla lingua italiana in un contesta
mondiale e che le ipotesi degli studiosi le as~
segnano un ruolo assai riduttivo, di fronte
alla marcia den'inglese o .deHe altre lin~
gue. Sarà anche così. L'itaI.ianro è o diven~
terà un dialetto regionale, come ha scrit~
to domenica scO'rsa Francesca AlberOTIiilin
un artico10 stimolante e pravocatorio ap-
parso sul « Cal1DÌeredella sera». Oià non to-
glie che ,le nostre coHettività al1'estera devo~
no essere messe in condizione di non d~menti~
care la lingua madre. Da parte dell'Italia è
un atto dovuto. Sostenere che è un atto do~
vuto non significa certo accettare 11concetto
che stava alla base della poli:tica fascista,
doè l'esportazione deUa superiare oultura
italiana. Ciò non sarebbe compatibi'le can i
nostri pl'~nc1pi e neanche can l'jn;teresse del~
le nostre collettività an'estero, .iJ cui dest~no
è di entrare neHa cultura del paese in cui
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esse sono fortunosamente (non fOI1tunata-
mente) arrivate. ShagHa però chi ritiene che
non si debba definire una nuova politioa; lo
Staio non può non -avere un propI1io indi:riz-
zo di politica scolastica e culturale all'este-
ro, a meno che non si vog1ia perpetuare J'ab-
dicazione ai propri doveri costituzi'Onali, co-
sÌ come di Batto è avvenuto troppo S'pesso. Ri-
tengo 'al contrario che i,l concetto di !integra-
zione e confronto tra diverse culture, inte-
grazione nel tessuto 'socia'le e cuhumle del
paese ospitante, e il concetto diiodentMà llin-
guistica e culturale e quindi, ne.i.termini giu-
sti, anche nazionale dei nostri condttadim
all'estero, debba essere il cardine di questa
nosilra politica.

In questo quadro diventa secondada anche
l'attribuzione di maggiore o minore respon-
sabilità a questo o a quel ministero, che deve
es'sere definito Jlispettando ,i princìpi, certo,
ma anche in base'a criter.i funzionaH.

Questa problematioo non viene 'affìrontata
dalla legge n. 1111, che tratta problemi ,ri-
guardanti speciBicatamente il personale. Es-
sa però va valutata positivamente perchè con-
tiene innovazioni pos.itive ohe possono con-
sentire, se sviluppate con 'Chirurezza ulterior-
mente, di é1JIldarealla riforma delle nostre
istituzioni scolastiche all'estero entro tempi
non lunghi. Credo che la scadenza del perio-
do ,di 4 anni della di,rettiva cornuniltaria che
è di questi giorni, con l'apertura ,di un perio-
do di un anno per una verifica e per IUncon-
fronto tra i vari paesi, possa suggerirei per
la prossima stagione di andare ad un con-
fronto per discutere con serietà questo pro-
blema, avendo anche l'appoggio del moiV'i-
mento sindacrule e del personale scolastico,
ma cercando anche un contatto con la cultu-
ra universi,taria. Credo infatti che !la legge
di riforma delle istituzioni culturaLi e scola-
stiche 'all'estero, che dovremo andare a varra-
re e che dovrebbe sostituire Ja Jegge n. 153
del 1971, sarà lo strumento 'attraverso ill
quale l'Italia degli anni '80 fa:rà una politica
di presenza oulturale lall'estero e pagherà
anche UD debito nei confronti deUe nostre
collett<ività, che sono diverse .da quelle di
dieci anni fa. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È ilsoritto a parlare
il senatore MiHerdO'rfer. Ne ha facoltà.

M I T T E R D O R FER. Onorevole Pre-
sidente, rappresentantri del Governo, onOTe-
voH colleghi, ,irIdiseg.no di legge a<l nostro
esame vuole sanare in maniera più o meno
definitiva situazioni cosid.dette prrecarie del
persO'nale della scuola e stabiJiore modi e p.ro..
cedure di regime per i,l reclutamento del per-
sonale, così da evitare possibilmente che slÌ-
tuazioni finO'ra verificatesisi ripetano in fu-
turo. Dobbiamo domandaroi: :raggiiUllgees<so
lo scopo? Qui devo dire con molta franchezza
che ho qualche dubbio in propoSlÌto.

Non vorrei comunque laddentrarmi neHa
sistematica .del provvedimento stesso, ma 1i~
mitarmi in questo mio breve intervento a
poche conside:razioni, concernenti la situa-
zione particolare della scuola in Hngua tede-
sca e nelle vani ladine, in provincia di Balza-
no. Non è un' esagerazione se affermo che
non esiste, riguardo al personale docente, si-
tuazione più precaria di quella che si verifica
nelle souole con lingua di insegnamento di~
versa daH'it:aHano, vale a dire nelle scuole
delle minoranze etniche linguistiche: mi ri~
ferisco in modo partkolare alla nostra scuo-
la. Ciò nO'n è certo dovuto 'agli operatori del-
la s'CuoJ.astessa, che 'anzi, durante tutti que-
~t:i anni dalla f,ine deHa seconda guerra mon-
diale, hanno fatto del loro meglio per lla rico~
struzione ex novo di una org.anizzazione ,sco-
lastica, sconvolta prima e dis1:ruUa poi, nel
periodo fascista. Nel tentativo di quel tempo
di eliminare ogni espressione deHa millena-
ria cultura tirolese, tedesca e ladina, primo
obiettivo era stato proprio la scuola, una
scuola peraltro ad al,to 1iveHo per quei tempi,
se si pensa che già 'allora <l'obbligo scolastica
era di otto 'anni. Il corpo iI1JSegnante 'fu di-
sperso e fu reso 'impossibile d"accesso alla
professione docente. I pochi 'insegnanti rima-
sti nella scuola vennero trasferiti in altre zo-
ne d'I t'alia.

Col 'ripristino del di'fitto ad una scuola nel-
la propria madre lingua nel 1945, gli inse-
gnanti di ruolo a di'sposizione erano ancora
48 (su una esigenza di oltre 900) per ~e scuo-
le elementari e 22 per le scuole medie.

Ognuno sa quanto sia fadle nella vita cul-
turale di un popolo distruggere e quanto sia
difficile ricostruire. La ricostruzione richiede
maggiore tempo e sfO'rzi. Fu perciò gioco-
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farza ricarrere per la scuala a personale ausd.-
liario per rimettere in piedi pr1ma la scuala
elementare, le souole medie e supe:I1iari poi.
l docenti che si sano messi a disposd.zione
hanna data il meglio di sè (erano spessa in
condizioni disastrose per q'UalIlto r.igruarda
strutture e mezzi) e a 101''0va tutta la nastra
riconascenza. Del resto, H P.arlamenta eLique-
sta situazione ha tenuta canto can cvlcune leg-
gi fatte appasitamente per dare un certa 'Or-
dine a questa personale. Per ,la 'Scuola elemen-
tare oggi non vi sano più problemi di grande
pesa per quanta riguarda il personale, essen-
da stata più fadle, una volta superalta nei
giavani la remara de'Ha d'Ì!s~ione aNa pro-
fessione, ricast'ruirrne il corpo docente, an-
che per la relativa brevità della studia ma-
gistrale. Nan così per le scuole medie e su-
periori, per le quali il conseguimenta del ti-
tola di studio richiede un tempa molt'O più
lungo. Si doveva e si deve tutt'Ora ,ricorrere
a doren,ti privi di prescritta titola di studia.

L'estensiane dell'obbligo scolastico alUa
scuola media di prima grado ha ulteriormen.-
te aggravato la già non fadle ,s1tuazione. At-
tualmente, secondo dati riferiti al pdmo na-
vembre 1980 su un corpo d.rnsegnante di com-
plessive 2575 unità, 'sona ben 1083 i docem.ti
sprovv~sti di titala ,di studia valddo ma ne-
cessari per coprire i pasti vacanti; il che
equivale a drca li<!43 per cent'O e nan esist~
n'Ograduatorie ad esaurimenta.

Penso che il quadro da me qui brevemente
desoritta abbia patuto dall'e il'ieLeadeLla pre-
carietà del tutto particolare deHa nastra
scuala. Ma vi è un altro fatto che V'acanside-
rata: dei 1.492 insegnanti provvisti del titola
di studio richiesto, soltanto 900 sona fino ad
ora entrati in rualo e ciò in seguito al,le di-
verse 'leggi speciali perchè non è mai stata
pas8'ibile indire anche un SQlo concorsa nor-
male, nonostante l'abbondanza di cattedre a
disposizione. Detraenda dalla cifra gli
insegnanti di religione, restano 445 in-
segnanti col titolo di studio valido che in
parte già da molti anni attendono di poter
cntlrare rN1ruolo. Ecco ,perohè già nel 1978,
qUaJI1dovenne varata la legge n. 463, abbia-
mo chiesto che essa venisse appHcata, come
del resto l'obbligo stessa ,di Qsservare .Jeleg~
gi impone, anche nel1a parte riferita ai con~

corsi, il che ci venne promes'so sia da sotta~
segretari ohe da minist['i.

Ma noi evidentemente viviamo in una stra-
no paese: qui si fanna le ,leggi, esse entrano
in vigore e poi ci si mette a discutere se ,ap-
plicarle o nO'. Noi pensavama che dovesse es-
sere possibHe creare i presupposti, at'traverso
i previst'i ,adempimentJ1 milllisteriali, per bam.~
dire un concorso ,limitato 'aHa nostr-a scuQla.
£. per noi spesso difficile comprendere per-
chè, in una situazione del tutto particolare,
non si possa addivenire anche a dedslioni di-
verse da quelle che si intendono preI1Jdere in
campo nazionale. Comunque tutte le nostre
attese andarvano deluse.

Ora, con il disegno di legge al nostro esa-
me, finalmente anche questa prablema è sta-
ta affrantato e penso che la saluzione trovata
risponda in qualche misura ,alle aspettative
delle categorie interessate, anche ,se ri'mane la
delusione deHo srlittamento della decorrenza
della immissiane in ruola dallO settembre
1981 al 10 settembre 1982.

Rimaneva però il .grave problema dei 1.083
insegnanti spravVlistieLititola di studio valido
e ,di cui la nostra scuala ha bisogno per 00-
dare avanti. In quest'O settore non è stato pos-
sibile fare molta. Devo dire però, per IÌnciso,
che la provincia autonoma di Balzano, già in
passata, aveva preso l'iniziativa, predispanen-
do i cosiddetti corsi per supplenti di Bres-
sanone che erano corsi per studenti .Javorata~
ri oI1ganizzati im collabarazione con l'univer-
gi<tàdi Padava e queHa di lnnsbruck attraver-

t'Oi quaIi, con l'ausHia di una legge statale, la
legge n. 524, fu possibile risolvere i'1 proble-
ma ,del titolo di studio per un importante ma
certa nvn sufficiente numero di supplenti.

Abbiamo pensato che, in un certo selllSV,
l'anzianirtà eLi'Servizia patesse costhuiJre un
elementa di quarHficazione professionale cer~ _
tamente importante e che quindi patesse es-
sere ritenuta, data l"assaluta singolarità della
situaziOine, utile per l'accesso 'alIconcorso. Vi
è stata fra di noi, anche neH'ambito dena no-
stra scuola, molta discussione s.uI numero
degli anni di servizio da prendere in conside-
razione. l dodici anni prevÌiSrtidal disegnO' di
legge .costituiscono, oredo, un ragionevole
compromesso tra dIversi e purtroppo contra-
stanti interessi. £. evidente che la situazione,
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nonostante quello che abbiamo potuto fare
in questa legge, rimane COIDUJIlquegrave ed
impegna noi ,tutti, Parlamenta, Governo, Ila
provincia autonama di BolzalIlo, a ricercare
vie e modi per risolvere passo per passa :iJ.
prablema nel mig:1iore modo possibile, nel.
!'interesse della scuola e quindi ddla nostra
popolazione.

Tutto sommato ci t'rovi'amo di fronte ad un
tentativo di soluzione che non è nè comple1.o,
nè risolutivo per :la nastra scuola, ma costi~
tuisce certa un natevole passa avanti.

Vorrei cogUere l'occasione per rin-gra23ia1re
dell'aiuto e deNa comprens'ione dimos>trata in
Commissione i rappresentanti di ,tutti i parti-
ti, in modo particolare il relatore e il Gover-
no. Voglio augumrmi che tale disponibilità
e camprensiane abbianO' a permanere anche
di fronte ai molteplici ahri .problemi che
tutt'ora affliggono la nostra scuola e che
l'onorev()lle Mini'stro credo conosca abbastan-
za bene.

Esprima infine la fiducia che H Senato vor-
rà approvare questo disegno di legge che cell"-
tamente -darà un contributo notevO'le al rior-
dinamento, alla stabHizzazione, allmeno per
quanto riguarda il quadro del personale del-
la nas1l'a scuola. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È i1scri<ttaa parlare
iJIsenatore Parrino. Ne ha facaltà.

P A R R I N O. Signor P1residente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, nel set-
tembre del 1980, dopO' incontri preliminari
tra H GovePDo, i partiti .politici, i sdndacatd
cO'nfederali ed autanomi, veniva presentato
daI Governo il disegno di 1egge n. 1112 con.
cernente la revisione della IdiJSciplina del Ire-
clutamento del personale della scuola ma.
terna. elementare, secondaori.a e artistica, l'i-
strutturazione degli a~ganici, ,adozione di mi-
sure 1dQ,I1eead evitare la ,farmazione di pre-
cariato e sistemazione del personale preca-
rio esistente.

Dal settembre 1980, come ricordava Ulia-
nieh, ad oggi si sono avute due crisi di Go-
verno che, se non ha'Dno interrotto l'iter legi.
slativo della legge in esame, certamente lo
hanno ri.taI'dato.

È camunque a tutti nato che la Commissia-
ne e la CO'mmi'ssione ristretta in quest'arco
di tempo non halIl!Ilamai interrotto i lavori
e hanno praceduto a formulare un teSiÌa ~ar.
gamente Timaneggiata e migliorato che oggi
questo ramo del Parlamento ha 1:nesame.

Il disegno .di legge n. 1112 non può essere
considerato che uno strumento :inJd1spensabi-
le che si pone nella direziane del nÌnnova-
mento del sistema scolag,tico tendendO' al
coordinamentO' di procedimenti ammini'stra-
vivi entrati in crisi per H passaggio da una
scuola a base sociale ristretta a una scuola
di massa.

Il sistema di reclutamento, .perdendo la sua
agihiHtà con la progressiva espansione del'la
domanda di impiego neLla .scuQla, ha motilVa-
to una serie di interventi ,attraverso cui si è
cel'oato di eliminare i,l disagiO' sia del perso-
nale docente e non dacente costretta a lunghe
attese in posiziane di p,recariato, sia della
scuola e dei discenti.

Le varie leggi (la ,legge n. 831 del 1961, la
legge n. 336 del 1965, la legge n. 603 del 1966,
la legge n. 359 del 1968, Ja legge n. 468 del
1968, la legge n. 1074 del 1971, la legge n. 477
e la legge n. 463, l'ul<tima, dell'agasto del
1978) non sona 'l:"iuscite a copri're tutta la
gamma delle varie situazioni di preoa:riato
per cui non sono mancate varie discrasie ta-
li da creare nella traduzione operativa im.
perfeZJiani che è necessaria ,ritsolvere non soJo
per operare delle sceLte di revisione !Ìtstitu-
zionale del sistema 'Scolastico, ma anche per
introdurre nal1mative di -riordino che possa-
no tendere a razionalizza're processi di scola-
rizzazione e a 'rendere l'istituzdone scolastioa
più rispandente ai bisogni ,reali della società.

Da qua>nto detto sui precedenti legisllativi
appare chiaro ed evidente ohe per sa'Il'are
quanto rimasta in sospeso can la 'legge n. 463
sia >necessaria varare un nuovo disegna di
legge atto ad elimi'Dare le 'resiJdue forme di
precariata e a 'porre in atto :procedure idOll1ee
ad eliminare deHnitivamente tale fenomeno.

Da qualche parte .politica si potrà di:re che
iJ disegno di legge al nost,ro esame prevede
nonne che ma.garj a prima vista sembrano
ecces1sivamente garantiste per il .personale,
ma personalmente sono convinto che l'aver
previsto la regolamentaziane dell'accesso al
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ruolo degli insegnanti in servizio nell'anno
scolastico in corso, degli insegnanti delle
sCllole popolari, delle scuole carcerarie e di
quant'altri insegnanti a vario titolo prestano
la loro opera conlinuativamente all'inteJI1no
della scuola sia cosa saggia perohè ritengo
che quest3 le~ge risiponda alle ~sigenze deHa
multiforme e articolata condizione de11a
scuola italiana che fino al 1970 è stata ca['at~
terizzata da norme legishttive in base aHe
quali l'immissione in ruolo avveniva in linea
di massima attraverso la forma concorsuale
che 'in un certo senso veniva privi:legiata.

Successivamente, dopo il 1970, t'rovandosi
la scuola all'apice della sua espansione, con
al suo interno moltissimi insegnanti che di
fatto ricopri vano cattedre prive di titolare,
sono state 'introdotte norme che non erano
aderenti a11a realtà deHa scuola e che non so~
no state risolutive dei problemi.

Il disegr.o di legge n. 1112 dovrebbe ten~
dere a disciplinare il reclutamento si,a in i!'e~
lazione al sistema di abilitazione, sia attra~
verso la procedura dei concorsi per t~toli ed
esami, finalizzati aH'accertamento culitUiI'ale
e professionale dei candidati. La procedura
concorsuale dovrebbe assicurare quanti, non
avendo avuto la fortuna, perchè di questo si
tmita, di insedrsi come incaricati supplenti
nella scuola, non possono diventare di ruolo
se non attraverso il concorso per esami. Non
dimentichiamo che, se è vero che il sistema
sca1astko è in crisi per la massiccia espall~
sione scolastica, è pur vero che una mancata
programmazione ha creato numerosi proble~
mi, varie distonie e ha prodotto un senso di
frustrazione nelle giovani generazioni che
non hanno avuto la possiibiHtà di inserksi
nella scuola neppure attraverso lo strumento
istituzionale del concorso, perchè, come tutti
sappiamo, da parecchio tempo non si effet~
Luana concorsi.

Pertanto, se il disegno di legge oggi in es:a~
me chiude un capitolo della nostra stoda
scolastica e ha come presupposto situazioni
residue derivanti daH'appJicazione della legge
n. 463 del 1978, non possiamo che ritenerci
moderatamente soddisfatti, non ignorando
che vari saranno i problemi che la pubblica
amminÌstraz,ione provinciale, regionale e l1'a~
zionaJe novrà risolvere. E ormai noto infatti

che l'organico va incontro a una contmz:ione
per effetto del decremento demografico i\Il
atto da alcuni a.nni. Tale fenomeno è causa di
sovrannumero, cioè intendo dire che ci sa~
ranno insegnanti che resteranno privi di cat~
tedra. IJ che, come sappiamo, provoca una
situazione d.i ,disagio negli insegnanti i quali,
anche se immessi in ruolo, resteral1Jl1Opre~
cari per quanto ,riguarda la sede.

Pertanto è piÙ che mai necess'aJrio organ:iz-
zare gli uffici provinciaH che debbono essere
forniti eh strumenti atti a snellire ,le proce-
dure. Vi è inoltre 1-aneces,si,tà di elimÌn:l:are,le
cause che determinano dal1'itnterno la crisi
della scuola.

La sistemazione del nuovo precariato nella
scuola materna, elementare e superiore do--
vrebbe implic3Jre un assetto disciplinato e de~
finitivo in modo da stabi'Hre per ,la scuola di
ogni ordine e grado norme si,stematiche ed
omogenee perchè, come sappi'amo, ]l sistema
di reclutamento del corpo docente, se nella
scuola materna finora ha avuto luogo attra-
verso tJ"immissione ~ parlo in !itnea genera-

le ~ ope legis, nella scuola elementare, il si~
I sterna deH'ope legis nei confronti degli inse-

gnanti elementare è stato più limitato poichè
è stata prevalente l'istituzione deLle gvadua-
torie provinciali permanenti ora abolite. Per-
ciò che riguarda la scuola media superiore
sappiamo come si siano succedu:te 'leggi che
DOll hanno portato a soluzione il problema.
Il disegno di legge n. 1112 introduce una nuo-
va cHscipHna che si articola in quattro titoH
essenziali: primo, nuovo regime del recluta~
mento; secondo, ristru1turaz,ione degli orga~
Di; terzo, regime transitorio eH sistemazione
dei precari; quarto, disposizioni contenenti
la revisione di alouni .istituÌ'Ì connessi al pre~
carÌiato.

Per quanto riguarda il nuovo regime del i"C--
clutamento è assai importante iJl principio
secondo cui i concors-i debbono essere bandi~
ti almeno 18 mesi prima -dell'iniZJiodell'anno
scolastico in cui dovranno essere nominati
i vincitori e trovo rispondente a.J1enecessità
della scuola la selezione operata su prove
tendenti ad accertare ~a preparazione sui
contenuti degH specifici programmi cl:i:inse-
gnamento, sui problemi della re'lati'Va didat-
tica e sulle problematiche educative.
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La crescita quantitativa della scuola, fatto
senz'al,tTo positivo perchè ha determinato ill
miglioramento culturale del nostro popolo,
ha posto numerosi problemi che sono oggetto
deJla nostra comprensione. La comprensione
però non annulla la critioa e pertanto non
possiamo non valutare che laf.ase storica che
la scuola italiana sta attra¥ersando è straOir~
diI1im..~iamentedifficile. Questa fase stor:ica -ri-
chiede l'opera di tutti, esige coraggio, dedi-
zione, deve tendere alla dqualificazione cul-
tumle e professionale di un nuovo tipo di
scuola, la scuola di massa. Conseguentemente
si deve operare per innestare nella fOJ1mazio-
ne professionale, che consta deH'el-emento
culturale specifico e generale e deHe capa-
cità didattiche, 1'elemento deWaggiomamen-
to Ìindispensabile in una scuola che è i,l ri-
fles>so di una società più aperta e per questo
più bisognosa di cu~tura umanistica, profes-
sionale e scientifica. Il titalo secondo del di-
segno di legge n. 1112 attinente aHa ['istrut-
turazione dei ruoli orga:ruic~'prevede modali-
tà differenziate a seconda che si tratti di ,in~
segnanti 'incaricati abilitati o di insegnanti
incaricati non abilitati. Per i primj è prevista
la diretta immissione in ruolo, con sede prov-
visoria; per i secondi l'immissione in ruolo
è subordinata al conseguimento de1l'abiJita-
zione finalizzata alla verifica delle esperien-
ze acquisite attraverso ì'insegnamento e at-
traverso accertamenti della specifica prepa-
I azione professionale.

Particolare interesse riveste <l'artkolo 6 che
prevede la costituzione di classi di scuola ma-
terna con un numero massilmo di 25 bambini
e un numero minimo di 13 r1dotti ri!spettiva-
mente a 20 e 10 per le sezioni che accolgono
i portatoni di handicaps. Le dotazioni o-rgani-
che provinciaH vengono aumentate del 2 per
cento nella scuola materna, elementare e me~
dia al fine di garantire la presenza di inse~
gnanti di sostegno che possono operare a fa-
vore di alunni portatori di handicaps.

L'articolo 8, relativo alla utilizzazione del
personale docente di ruolo, tende a discipli-
nare la copertura di posti di insegnamento
che non possono concorrere a costitui<re cat~
tedra e aHa copertuI'a di posH all'insegna-
mento non disponibi.li per un peI1iodo non in~
feriore a 5 mesi nell'ambito del distretto;

inoltre disdpHna tutti i casi di domande e
assegnazioni ad altro titolo che bino ad ora
trovavano frammentaria collocazione in di~
verse leggi. La dis>dplina dell'articolo 8 con-
corre ad eliminare la normativa <delprecaDÌa-
to nel vasto quadro del persona:le utilizzato
per scopi diversi da qtuello dell'::inseg:namen-
to, ed anohe l'avere di'sposto .l'utiJlizZiazione
di personale direttivo e ispettivo docente e
averlo fissato a 1.000 unità ripartite tra i di~
versi ordini e gradi della scuola presso organi
centrali, presso isti.tuti universitari, isti:truti
culturali e di ricerca che operano nel oampo
formativo scolastico e l'avere fÌ1ssato che i.1
periodo di utilizzazione non può superare un
triennia continuativo concorrono ad evitare
imboscamenti che spesso sono stati un peso
morto per l'amministrazione deIJa pubblica
istruzione.

Per quanto rÌlguarda l'ar_tkolo 10, tanto di~
scusso, trovo opportuno che i docenti siano
tenuti a supplire i coHeghi per non più di sei
giorni invece dei venti giorni previsti nel te~
sto originale, poichè nel secondo caso la
scuola, anche da un punto di vista didattico,
ne avrebbe risentito in modo ass-a:igrave. Co-
munque -ritengo che la questione deHe sup~
plenze brevi debba 'essere rivista e trattata
in sede di revisione dello stato giuridico del
personale. A questo proposi1o veramente ri-
volgo un appello al Ministro perchè, trattan~
dosi di un nodo che non è stato facile scio-
gliere, credo che tutta Ila materia debba es-se-
re rivi,sta in ordine anche a quelle che sono
state le indkazioni di tutti i pa,rtiti politici
che hanno espresso le loro valutazioni su
quest'articolo 10.

n titolo III, pertinente le norme transito-
rie di immissione in ruolo, contemp}.a all'ar-
ticolo 16 !'immissione nei ruoli deHa scuola
materna statale differenziando la posizione
degli insegnanti non di ruolo con proroga deJ.
l'incarico per l'anno scolastico 1979-80 dalla
posizione degli insegnanti abilitati non di
ruolo neHa scuola materna statale con inca.
rico annuale nell'anno scolastico 1979-80.

AI capo II de] titolo III è disdplinata la
immissione nei ruoli deHa scuola elemootal"e
statale: viene previs-to iJ.pass:a:ggi'Oin TliOIo,
co~) decorrenza dallO settembre 1981, degli
insegnanti incaricati con proroga den'inca-ri~
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cq dell'anno scobstico 1979-80 per effetto del
decreto-legge 434.

A1l'artilcol~ 23 viene disciplinata l'immis~
sione in ruolo, anche se in relazione al SOper
cento dei posti disponibili ogni anno, dei do-
centi che nei concorsi di aocesso ai ruoli del-
la scuola elementare statale abbiano riporta-
to una votazi!One media nOD infer.iore 'a 7/10
e che abb.iJano prestato almeno 180 giorni di
serv.izio anohe se non continuaDÌ'vo nell'uJ.ti-
mo sessennio.

È questo un atto di giustizia reso ad inse-
gnanti che sii sono impegnati ed hanno paT-
tecilpato ai concorsi regoLarmente banditi ri-
sultando idonei.

All'articolo 27 viene disciplinata !'immis-
sione nei TUoli della scuola seco:ndada e degli
istiJtuti di istruzi!One artistica 'stata:li dei do-
centi abilitati e non abilitati con incarico a
tempo indeterminato, con proroga dell'inca-
rico nelJ'anno scolastico 1979-80, degli inse-
gnanti con inca:I'ÌJcoannuale 1979-80. Vengono
fissate, all"a-rticolo 29, le norme relative aHa
sessione riservata di abilitazione aLl'insegna-
mento nelle scuole secondarie; norme che
prevedono la partecipazione al concorso, ai
soli fini abilitativi, degli insegnanti negli isti-
tuti e scuole pareggiate o lega:1mente rkono-
sciute.

A!ll'a:rticolo 32 molto opportunamente, in
sede di Commissione, è stata prevista l'im-
missione in ruolo degli insegnanti che ham-
no conseguito nei concorsi una votaZ!ione non
inferiore al punteggio di 7/10 e ohe abbiano
svolto almeno 180 giorni di servizio arnche
non cont:i!nuativo nell'ultimo ses,sennio ante-
cedente alla data del settembre 1981.

Al capo VI vengono contemplate le norme
per particolari categoDie di personaJle docen-
te. All'articolo 38 v,iene disiciiplinata rimmis-
sicme rn ruolo dei docenti dei corsi Cracis, dei
corsi di scuola popolare, degli insegnanti nei
centri di .lettura, nei centI'Ì pedagogici, nei
centri sociali di educazione permanente sta-
tale, nelle regioni a statuto speciale e neUe
province autonome di Trento e Balzano.

Al capo V, agli articoli 39, 40, 41 e 42, ven-
gono contemplate le llorme relative aH'im-
m1sS'ione in molo -del personale educativo
non docente e del personale nOll docente non
di ruolo, per Ja carriera di segreteria è pre-

vista !'immissione in ruolo previo supera~
mento di apposito esame.

Infine ]l capo VII del disegno ,di legge con-
templa norme particolari per H personale dei
conservatori di musica, deMe accademie di
beHe arti e deHe accademie di all'te dramma-
tica e di danza.

All'artlcolo 40-bis viene isti:tuilto d.l ruolo
delle assistcn.ti educatrici dell'Accademia na-
zionale di danza a cui 'si applica H tr.attamen-
to economico del personale educativo dei
convitti nazionaH e degli educandati:.

AU'articolo 51 viene disciplinata 1'immis-
sione in ,molo delle categorie specia:1i; ed il
sancire che i non vedenti hanno la preceden-
za assoluta nella scelta deHa sede mvela .la
sensibi<1ità del legislatore nei confronti delle
categorie spedali.

L'istituZJione del 'ruolo orga:nico a:ggiuntivo
è, secondo me, la parte più qualificante del
disegno di legge al nos-tTo esame. Infatti l'or-
ganico aggiuntlivo permette ,la sistemazione
immedi,ata di buona .parte dei precari nei
ruo1i 'ed elimina il ricorso aHa nomina di
supplenze, avendo la scuola a disposizione in-
segnanti che sono utilizzati nell'ambito della
provincia e dei distretti scolastici.

Non mi resta pertanto che esprimere, a
nome del Gruppo socialdemocratico, p.ieno
assenso su questo disegno di ,legge che ai au-
guriamo possa appagare le legittime aspetta-
tive di molti docenti e non dooonti e possa
rispondere alle esigenze del mondo dffila
souola e del mondo del lavoro, intesi a rea-
lizzare una scuola che possa serv:i're ad una
società di uomini Hberi. (Applausi dal centro-
sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Conterno Degli Abbati. Ne ha fa-
coltà.

CONTERNO DEGLI ABBA-
T I. Signor Presidente, signor Ministro,
colleghi, tre anni fa, esattamente il 4 ago-
sto del 1978, eravamo in quest'Aula a discu-
tere la legge n. 463 il cui titolo era molto
simile a quello del disegno di legge n. 1112
di cui ci stiamo occupando. Tutte e due le
leggi però, sia la 463 che il disegno di legge
n. 1112, cioè quello che stiamo varando, so-
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no note come leggi del precariato essen-
do passati in seconda linea gli aspetti strut-
turali, e non a caso, sia per la prevalenza dei
problemi e degli interessi dei precari, come
è ovvio, sia per la mancata applicazione, per
la 463, delle indicazioni, che pure c'erano,
di modifica dei concorsi.

Comunque con il 4 agosto dicemmo tut-
ti quanti: basta, ci occupiamo di sanatorie
per l'ultima volta. Sono anche andata a ve-
dere i verbali del 4 agosto e ho letto che iJ
relatore Borghi diceva: « Se sapremo resi-
stere alla tentazione delle leggi ne speciali do-
vrebbe cessare il ricorso all'istituto delle
supplenze salvo per quei fenomeni fisiolo-
gici per cui non è pensabile di eliminarlo
totalmente ». Diceva ancora: « Il disegno di
legge reaiizza la chiusura di questi feno-
meni di precariato permanente e si proietta
nel futuro attraverso il reclutamento nor-
male ». U ministro Pedini usò allora dei to-
ni ancora più accesi ed anche lirici dicendo:
({ Si estirpa il precariato come fenomeno
patologico della scuola italiana. Ma ovvia-
mente l'opinione pubblica si domanda per-
chè si sia formato ». La risposta del Mini~
stro era: ({ Orbene, quando, onorevoli colle-
ghi, ad un corso d'acqua non si offre la
possibilità di sboccare al mare (e in que-
sto caso lo sbocco al mare per il personale
provvisorio delJa scuola è sempre rappresen-
tato da] concorso per l'immissione in ruolo)
i livelli d'acqua straripano; nel caso nostro
si accumulano persone che attendono legit-
timamente di poter entrare nellla scuola; la
loro tensione psicologica aumenta, il loro
rendimento didattico diventa più sofferto e
meno impegnato; trasciniamo dietro di noi
~ diceva sempre il Ministro ~ una somma
di leggi precarie che hanno immesso in qual-
che modo personale nella scuola; trascinia-
mo l'istituto dell'incarico a tempo indeter-
minato troppo a lungo alimentando feno-
meni negativi che sono stati il surrogato di
una iniziativa concorsuale nella scuola mai
realizzata ».

Fatta la legge 463, i tempi di adattamento
della scuola alla nuova legge sarebbero sta-
ti necessariamente lunghi. Questo tutti lo
sapevano, fu riconosciuto da tutti.

La realtà, infatti, si era fatta con gli an-
ni sempre più complessa e rimase necessa-
riamente tale anche nell'applicazione della
legge 463. Entrarono in ruolo insegnanti fuo-
ri della propria regione, per il noto squiJi-
brio tra le regioni; vi furono conseguenti
assegnazioni provvisorie in luogo di trasfe-
rimenti impossibili; si verificò la presenza
di un massiccio soprannumero, cui altri col-
leghi harmo già fatto cenno; il tutto in stret-
to incrocio con il problema della disoccupa-
zione intellettuale soprattutto meridionale,
che ha come conseguenza l'uso della scuola
come sacca di compensazione. È la dIsoccu-
pazione intellettuale di tanti giovani che e-
scono d'allIe facoltà meridionali che in pre-
valenza danno titolo per !'insegnamento; è
la disoccupazione intellettuale di tante don-
ne avviate alla professione di insegnante
per problemi di costume, che mUlta certo,
ma tanto più lentamente quanto più si veri-
fica la quasi totale assenza di alternative.

Ma le difficoltà non stavano soltanto nel-
le complicazioni prevedibili dell' applicazio-
ne della legge; problema principale era l'e-
sclusione dei semplici incaricati, in favore
dei quali il nostro Gruppo alla Camera pre-
sentò un ordine del giorno: erano i precari
annuali. Era facilmente prevedibile che si
dovesse tornare ad occuparsene, a meno che
non si fossero fatti immediatamente i con-
corsi. Ci è stato detto da parte del Governo
che non c'erano posti da mettere a concor-
so, ma poi ogni anno, dal 1978 ad oggi, que-
sti incaricati hanno insegnato, molti su po-
sti occupati da alt'ri docenti, assegnati prov-
visoriamente altrove o comandati, ma molti
altri, specie nel Nord, su posti vacanti. Esi-
ste inoltre, al di là delle esigenze di raziona-
lizzazione del caos attuale, il problema del-
lo sviluppo qualitativo della scuola e dei suoi
mutamenti strutturali.

Giungemmo, senza altri segni di novità
dopo la 463, alle proroghe degli incarichi,
cioè ad una ricostituzione di fatto dello
scomparso incarico a tempo indeterminato,
a sua volta figlio di anni e anni di inadem-
pienze rispetto al dettato costituzionale che
stabilisce il concorso per il pubblico impie-
go. Evidentemente, l'incarico prorogato co-
stituisce una speranza di inserimento in ruo-
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lo, tanto più quando diventa fenomeno (per
così dire, in senso certamente relativo) di
massa. Per risolvere, dopo la 463, il proble-
ma rimasto aperto, si diede inizio alJa trat-
tativa Governo~sindacati, durata due anni e
quattro ministri, che diede origine al disegno
di legge che stiamo discutendo. Doveva essere
una sanatoria più qualcos'altro ancora: ma
che cosa, al di là delle indicazioni del. tito-
lo? Evidentemente un altro tentativo (ci
chiediamo: l'ultimo?) di razionaHzzare 10
esistente, di mettere ordine, di dare risposta
alle richieste degli insegnanti. Ma per che
cosa? Il numero degli iinsegnanti è alto e
più 10 sarà nell'immediato futuro. Si lamen-
ta da più parti lo squilibrio utenti.dipenden-
ti nella scuola in vista del calo anagrafico.
Ne parla anche il CENSIS nella sua relazione
già citata sul 1980. Esso dice testualmente
che: «c'è una logica nel personale che ten-
de ormai a sovrastare bilancio, dibattiti di
riforma, attualità politica ». Ma aggiunge,
giustamente: «Non ci si nasconde, peral-
tro, che nn sistema di servizi come la scuo-
Ia trova proprio nel fattore umano la sua
l'isorsa strategica ed è quindi comprensibi-
le il peso relativamente più forte che tale
risorsa deve avere ». Per rendere questa lo-
gica del personale positiva, non c'è che da
legarla all'appHcazione di vere riforme strut-
turali, di massiccia estensione di esperien-
za che il numero dei docenti rende possibi-
le. Citiamo ancora il CENSIS, già largamente
citato dal collega Ulianich: in relazione alla
scuola materna, ad esempio, nel 1978-79 so-
lo il 75 per cento dell'utenza potenziale ha
frequent3.to questo tipo di scuola; quindi

c'è anCOl'ct spazio per lo sviluppo. Così ci
disse d'altra parte il ministro Bodrato in
sede di discussione del bilancio e così ripe-
tè nel suo impegno per il futuro assunto con
i sindacati.

In quanto al tempo pieno nella scuola
elementare e nella scuola media, è chia,ro a
tutti che una sperimentazione decennale, con
caratteri di generoso spontaneismo, quaJche
volta di casualità, senza una seria verifica,
non può (he finire per ripiegarsi su se stes-
sa. Non tratto del tempo pieno dal punto di
vista pedagogico e didattico perchè questa

non è la sede e ci vorrebbe ben altro tempo;

d'altra parte il mio Gruppo ha presentato
da un anno, sia qui che alla Camera, un di-
segno di legge sul tempo pieno nella scuo-
la elementare, e mi auguro che avremo pre-
sto l'occasione di parlarne. Mi rifaccio an-
cora una volta alle insospettabili annotazio-
ni sociologiche del CENSIS. Per le attività
integrative c'è un forte ricorso al1e struttu-
re private in mancanza di lìÌsposte pubbli-
che o in scarsità di esse, ma ben più forte
è la domanda: la domanda è del 43 per
cento per le attività corporee, del 17 per
cento per le lingue, del 19 per cento per .la
musica, contro rispettivamente il 20 per cen-
to, il 7 per cento e ancora il 7 per cento che
cercano e trovano risposte private a paga-
mento. C'è esigenza di risposta custodiali-
stica in aumento nel Centro-Sud (visto che
nel Nord è più stabile e parzialmente sod-
disfatta), per la precarietà dei servizi socia~
li e il cresc~nte impiego extradomestico del~
la donna; nella scuola media, il 69,2 per
cento degli alunni di scuola con esperienze
ed attività integrative è concentrato in 5 re-
gioni del Centro~Nord e 14 delle 20 provin-
ce in cui non si fa alcuna esperienza sono
nel Sud e nelle isole, dove c'è il maggior nu-
mero di insegnanti in sovrannumero. Per
il tempo pieno nella scuola elementare il
ministro Bodrato ci disse che c'era stata
una stagnazione di richieste dopo ,jJ 1978-79
ma che pur tuttavia negli ultimi anni un
certo numero di richieste non ha potuto es-
sere soddisfatto.

Ci sono stati molti posti di tempo pieno
consolidati ma i nuovi posti accordati alle
varie regioni ripropongono lo sviluppo nel
solito senso: le regioni meridionali raggiun-
gono solo il 21 per cento dell'intera quota.
Quanto all'istruzione degli adulti, la compo-
nente della popolazione sprovvista di titolo
dell'obbJigo è i1 51,1 per cento e il 52,8 per
cento della popolazione occupata. Che cosa
dice a questo proposito la legge? Una cosa
positiva c'è in essa, ottenuta durante la di-
scussione, cioè l'immissione in organico dei
posti di tempo pieno, di sostegno, di attività
integrative e di istruzione degli adulti. Al di
là di ciò, non c'è nella legge una chiara fi~
nalizzazione riformatrice, ma un elenco di
compiti dei docenti, stabili e aggiuntivi, che
suona come una presa d'atto di ciò che è.
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I primi articoli della legge dettano norme
per i concorsi ed anche qui la discussione
ha prodotto alcuni risultati (di questo si
parlerà al momento della dichiarazione di
voto sull'srticolo 2) ma non è cambiato
granchè. D'altra parte, tutta la problema-
mca dei concorsi è complessa e le soluzio-
ni trovate sono sempL'e giuste nei confron-
ti di qualcuno (nella fatti specie i giovani
poichè non viene calcolato punteggio per i
servizi prestati) e ingiuste per altri. Questo
è 1nevitabi1e, tanto più in una situazione di
ritardi come la nostra, ma era bene rinno-
vare davvero le [orme dei concorsi.

Sempre nella prima parte, ha attirato la
attenzione, anche al di fuori degli addetti
ai lavori, il problema delle supplenze. Si di-
scute molto dell'assenteismo degli insegnan-
ti, in verità non superiore a quello di altre
categorie. Ce lo disse ancora una volta il
Ministro in sede di bilancio alla 7a Com-
missione. Gli insegnanti devono però essere
sostituiti, pena il caos. Altri ne diranno sul-
l'articolo che ne tratta. Io voglio ribadire
solo che i problemi di stato giuri<dico lega-
ti aHa contrattazione sono tanti ed irrisolti
da anni: alla Camera giace addormentato
il disegno di legge 737-bis, stralciato dalla
legge sul pubblico impiego; progetti di sta-
to giuridico sono stati ventilati, ma come
fantasmi scompaiono. Quelle sono le sedi
per trattare problemi che, pur urgenti, han-
no trovato nella legge del precariato una col-
locazione provvisoria e isolata.

La parte più corposa della legge tratta dei
precari e della rÌstrutturazione di alcuni
istituti esistenti, come i comandi e l'istru-
zione degli adulti, di cui diremo. La parte
dei precari è la vera sanatoria che riflette
un ginepraio di situazioni diverse per cate-
gorie e tipi di scuola, spesso incomprensi-
bili a chi le conosce dall'esterno, come cit-
tadino o come utente.

Lo scopo dichiarato dalla legge era lo
stesso deUa 463: porre fine al precariato,
considerando che !'esigenza di sostituire gli
insegnanti assenti dars. luogo sempre, alme-
no finchè l'organizzazione della scuola resti
quella attuale, rigida per classi e cattedre,
ad un precariato fisiologico. Ma si riuscirà
ad eliminare il precariato patologico solo

realizzando, con precise scadenze temporali,
il reclutamento; a monte, ci si riuscirà solo
eliminando la scuola magistrale e !'istituto
magistrale, per sostituirli con una prepara-
zione universitaria. riformando le facoltà
universitarie di preparazione all'insegna-
mento e Pl'ogrammandone nel tempo lo svi-
luppo, coninnporaneamente riformando la
struttura della scuola elementm-e e non so-
lo i programmi ~ per di più per decreto,

perchè si sa bene che i programmi nuovi in
una struttura vecchia non porteranno un
rinnovamento ~ ed attuando la rif9rma del-
1::1.secondaria dopo averla licenziata dal Par-
lamento dove pare ibernata. C'è in noi una
sorta di pudore intellettuale che ci fa sen-
tir male 2 ripetere, come in un rito, sem-
pre le stesse co~e, ma non è colpa nostra.
Vorremmo che fosse davvero l'ultima vol-
ta in cui diciamo cosa vorremmo che fos-
sero la legislazione scolastica e la realtà del-
la scuola, mentre ci occupiamo ancora una
volta di una grossa legge per il personale
in cui ambiguità e vuoti restano a testimo-
niare l'urgenza del1e vere riforme.

In quanto al problema della scuola a110
estero, si tratta di un problema che è as-
sai poco noto ~ ed una prova l'abbiamo
avuta anche qui, visto che ne ha parlato so-
lo il collega Della Briotta, per conto suo
assai competente e per chi lo conosce è
noto soltanto ~n termini approssimativi. La
gente della mia età ha vaghi ricordi di rac-
colte scolastiche di propaganda della Dan-
te Aìighieri (mi pare che le raccolte siano
ancora autorizzate) e di discorsi sulla ita-
lianità nel mondo. Non è più così o non è
solo così. La storia è molto più complessa
e direi che, proprio per la manifesta assen-
za di interesse, vale la pena di percorrerne
i tratti saHenti, perchè venga spiegata la
legge che stiamo per fare e soprattutto ci
sia chiara l'esigenza di preparare, discutere
e varare una legge organica sulla scuola al-
l'estero. Oggi infatti parleremo e decidere-
mo solamente degli insegnanti.

Prima della legge fascista già citata c'era-
no soJtanto la Dante Alighieri e alcune scuo-
le nel Sud America. La legge fascista del
1940 isti tuisce la scuola all' estero e gli isti-
tuti di cultura all'estero. Lo spirito è quel-
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IO' del tempo, del coloni,alismo culturale,
della difesa di una assai dubbia identità
patria. Nan c'è nessuna preoccupazione per
!'integrazione dell'emigrato nè protezione
per lui. L'integraziane avviene nella realtà,
ma senza aiuto poichè !'istituziane scala~
stica è subardinata ai fini della palitica este-
ra e non ai bisogni dell'emigrato e della sua
famiglia.

Nel dapoguerra si pane il prablema della
emigrazione 'Carne problema di mas'sa, eon
alterne vicende e in paesi diversi, per decen-
ni, £1na a qualche anno fa. Emigrazione si-
gnifica passaggio. non solo dal proprio pae-
se a paese straniero, ma spessa da una cul-
tura rurale a una cultura urbana, e non
tanto da una lingua nazionale ad un'altra
lingua nazianale ma da un dialetto ad una
lingua nazianale straniera. L'impatto con la
sacietà di accoglimento è spesso durissimo
anche per i bambini che spesso hanno avu-
ta ed hanno a che fare con sistemi scolasti~
ci duramente selettivi e più o meno sottil-
mente ghettizzanti.

Per gli adulti ~ ed è giusto naminarli
perchè i corsi previsti dalla legge n. 153 si ri~
volgono anche a loro ~ le conseguenze del-
l'emigraziane con integrazione limitata so~
no gravi, e più gravi sono per i non lavo-
ratori, ad esempiO' le madri, le casalinghe:
significano obsolescenza delle capacità lin-
guistiche e di socializzazione proprie del
paese di origine e contemporanea mancata
acquisiziane di quelle del paese d'accogl.i-
menta, analfabeHsmo di ritarno, difficoltà
a comunicare nel vecchio e nel nuovo mon-
do, conflittualità linguistiche e, di conseguen-
za, di costume tra genitori e figli. La Com~
missione delle Comunità europee, in un opu-
scolo, dice testualmente che {( l'emigrazio-
ne trasfoI1ma la famiglia o i.l clan del bam-
bina in un'isola alla deriva ».

I figli che frequentano la scuola del pae-
se straniera sano negativamente selezionati
in percentuali paurose. La selezione non ope-
ra soltanto come bacciatura-rifiuto, ma co-
me scuola speciale e differenzial<:(, come av-
vio ad una formazione professionale che dà
dirirt:to solo all'accupazione nella manova-
lanza generica, cioè come rifiuto di avvio
all'apprendistato specialistico. Ci sono testi-

monianze, statistiche e nan emotive, incre-
dibili in questo sensO'. La mortalità scola-
stica annO' dopo annO' arriva in certi paesi
d'Eurapa al 70 .per centO' per i nostri ragaz-
zj e se le bocciature si ripetano c'è l'abban-
dono definitiva della scuola, malta frequen-
te. Se si rimane a scuala e si ripetonO' gli
anni, nan si accede all'apprendistato. L'emi-
graziane di secanda generaziane res ta così
farzatamente al livello della prima, fornen-
dO' ancara al paese ospitante la manodape~
l'a generica, non qualificata, di cui il paese
ha bisagno.

La situazione dell'emigrazione è da l.illa
decina d'anni a ques'ta parte ulteriarmente
complicata dal problema dei rientri. Fin
da] 1969 il Consiglio d'Europa cansigliava
di parre la massima attenzione alla que-
stiane. Infatti, da sali a can i genitori, ne~
gli ultimÌ anni sona rientrati in Italia una
media di 5.000 ragazzi all'annO'; sana ragaz~
zi can curricali scolastici complessi, irrego-
lari, can farmazione linguistica apprassima~
tiva sia nella lingua straniera che nella 'la-
ra lingua d'origine. Le canseguenze sana per
alcuni veramente drammatiche: essi subi~
scano spessa una seconda emarginazione,
,possono essere declassati, la lara incerta
identità ljnguistica si riflette sul piana psi~
cO'logica, la loro personalità è ferita anca-
l'a una valta.

Qualcuno patrà chiedersi che casa c'entri
tutta questo con il problema degli insegnan-
ti precari che debbonO' entrare in ruolO', ma
è abbastanza evidente come la grassa que-
stione della scolarità all'estera sia in real-
tà un intreccia di malti prablemi, alla solu-
zione dei quali nan si è ancora pensato in
modo arganico.

DopO' la legge fascista, cui ha fatto cen-
no, ci sono stati pravvedimenti parziali: il
decreto deJ Presidente della Repubblica n.
215 del 1967 che tratta del personale in ser-
viziO' nelle istituziani scalastiche e cu1tura~
H, delle modal,ità di destinaziane, degli in-
carichi direttivi; ma si tratta del persona-
le di ruala. I problemi della scuola all'este-
ro e dell' emigraziane non sona neppure sfia-
rati, mentre sono toccati ,dalla legge n. 153
del 1971, la più nota a chi conosca anche
solo un poca l'emigraziane. La legge indica
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le iniziative scolastiche, .di assistenza, di
formaziane e di, perfezionamento. professio-
nale da attuare all'estero a favore dei la-
voratori italiani e dei loro congiunti; preve-
de corsi preparatori all'inserimento, eviden-
temente anche della lingua straniera, corsi
integrativi di Jingua e cultura italiana, cor-
si per lavoratori per esami di licenza, scuo-
la popolare, scuola materna e anche nidi
d'infanzia; inoltre, come preparaziane pro-
fessionale, corsi specifici della lingua loca-
le per aiutare l'inser.imento dei lavoratori
e dei loro congiunti nell'ambiente di lavoro
o scolastico.

Ora chi fa queste cose? Chi tiene questi
corsi? La legge n. 153 dice che si provvede
con un'aliquota dei docenti e dirigenti di
ruolo: ma nella realtà questi mancano (so-
no tra i :'00 e i 600 in tutto). Allora si può
provvedere ~ dice .la legge n. 153 ~ con

insegnanti incaricati o ,supplenti scelti tra
coloro «che siano in possesso del titolo di
studio o abbiano comprovata eSiperienza
specifica, siano possibilmente cittadini ita-
liani e abbiano conoscenza della lingua lo-
cale o almeno .di una delle principali lin-
gue straniere».

Il guazzabuglio di questo articolo fa com-
prendere le difficoltà di applicazione di una
legge che, per prima, pensava di entrare
nel vivo dei problemi dell'emigrazione. Co-
munque proprio questi sono in grandissi-
ma maggioranza -gli incaricati che con il di-
segno di legge n. 1111 stiamo per immette-
re in ruolo. Di essi .si ,è poi occupata succes-
sivamente, per normalizzare le cose, una 1eg-
ge, la n. 327 del 1975, che dà loro uno sta-
to giuridico da insegnanti non ,di ruolo, spe-
cificando e precisando modalità, requisiti,
graduatorie e tutte le caratteristiche del lo-
ro rapporto di impiego, appunto da non di
ruolo. E ora ce ne occupiamo noi.

Ma poichè è chiaro che non ci si potrà
fermare qui e occorrerà arrivare ad una leg-
ge organica sulla scolarità all~estero (esiste
d'altra parte, presentato al Senato, un dise-
gno di legge della Democrazia cristiana e
uno lo presenteremo noi molto presto) vale
la pena ancora di riferire brevemente dei
risultati dell'applicazione della .legge n. 153:
nonostante il vasto raggio di iniziative che

la legge prevede, queste iniziative raggiun-
gono solamente il 35AO per cento dei po-
tenziali utenti e mcontrano grosse difficol-
tà logistiche (2,3, anche 4 corsi diversi af-
fidati allo stesso insegnante a chilometri e
chilometri di distanza uno dall'altro), di
tempo (possono forse frequentare il corso
bambini che escono alle 17 dalla scuola
locale a tempo pieno?), di organizzazione
(spesso i corsi sono pluriclasse, nel senso
che comprendono ragazzi dai 6 ai 12 anni).
Un esempio: in Svizzera ci sono circa 80.000
ragazzi, ma i corsi sono frequentati da 25.000
~ 30.0DO,ed è già molto rispetto ad altre'
realtà. E gli altri? Chi pensa a lara? Ci
chiediamo: è la 153 la soluzione? Certo che
no. Dal 1977, come è già stato ricordato,
esiste una direttiva della Comunità europea
che prevede che i figli dei lavoratori mi-
granti trovino accoglienza nelle scuole pub-
bliche dei paesi ospitanti, facendo obbligo
a questi di garantire l'insegnamento della
lingua e della çultura del paese di origine.

Gli Stati membri debbono provvedere at-
traverso accordi bilaterali, e a noi piacereb-
be 'sapere a che punto sono gli accordi fat-
ti dall'Italia, poichè il tempo per confor-
marsi alla direttiva è vicino a scadenza, an-
che comprendendo quell'anno di proroga di
cui parlava Della Br.iotta.

Si apre quindi un terreno nuovo per ini-
ziative che non potranno più ricalcare le
vecchie (peraltro inesistenti, al di là di que-
sto velIeitarismo totalizzante della legge n.
153) e queste iniziative saranno affidate a
quei 2.000che ora facciamo entrare in ruo-
lo e a quelli che dall'Italia vorranno rag-
giungerli. Per questo insistiamo sull'aggior-
namento, su cui chiediamo un impegno con
un emendamento.

In quanto alla legge nel suo insieme, es-
sa, attesa da anni e anni (occorre notare
che gli incaricati all' estero non hanno mai
avuto altre leggi di sanatoria sul modello
deIJa 463), è il risultato di un accordo Go-
verno-sindacati e come tale ci andrebbe be-
ne se !Ion ci fossero alcune ambiguità e aJ.
cune carer..ze.

Ci sono all'estero persone nominate in ba-
se alla legge 740, specie negli istituti di cul-
tura; alcuni di questi, che dovrebbero ov-
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viamente, qualunque funzione svolgano, es-
sere aggiornati sulla situazione sociale, cul-
turale e politica del nostro paese, ne sono
lontani da così tanti anni da risultare sra-
dicati, quasi stranieri. Non c'è da meravi-
gliarsi, allora, se le iniziative culturali di cer-
ti istituti sono opache, insignificanti, casua-
li, qualche volta a livello salottiero.

Sarebbe stato giusto prendere in esame
il rientro di questo personale e comunque
sarà bene che si provveda al più presto in
un quadro organico. A proposito dei rien-
tri, vogliamo fin da ora osservare come sia
opportuno prevedere per chi rientra in Ita-
lia una certa elasticità di utilizzazione. L'in-
segnante esperto dei casi dell'emigrazione
più disastrata potrà essere utile per l'orga-
nizzazione del recupero dei bambini che
rientrano in Italia, dei quali ho già parlato.
Il laureato che ha lavorato presso gli isti-
tuti di cultura potrà essere utilizzato in
coerenza con la professionalità acquisita.

Quello che ci convince meno sono le cor-
rezioni apportate al testo originale nel sen-
so di un ampliamento della sanatoria. È
stato tolto ,in un articolo il riferimento al-
l'inclusione nella graduatoria prevista dal-

)a legge 327, di cui ho già parlato, che mi-
se ordine nelle assunzioni. Ora, togliere il
riferimento all'inclusione nella graduatoria
come condizione per essere immessi in ruo-
lo significa riconoscere che ci sono state
assunzioni al di fuori della legge 327 e le-
galizzare così l'illegalità.

Crediamo che nell'accordo Governo-sinda-
cati, durato anni e anni, preso e ripreso (le
norme presenti in questa legge erano già
in un altro disegno di legge di tre o quat-
tro anni fa), siano state prese in considera-
zione tutte le situazioni legalmente accetta-
bili. Quindi l'allargamento ,di una sanat~ria
già ampia ci trova contrari.

L'articolo 23, ad esempio, permette al
personale non docente comunque assunto di
restare in servizio senza alcuna verifica di
opportunità: essendo stata ed essendo an-
cora molto estesa la discrezionalità con la
quale hanno operato soprattutto i direttori
degli istituti di cultura, la sanatoria rende
stabili situazioni che dovrebbero essere chia-
,rite.

La complessità della materia, la questio-
ne degli accordi bilaterali relativi alla di-
rettiva comunitaria, l'evoluzione della situa-
zione scolastica all'estero, il profondo inte-
resse sociale che questi problemi presenta-
no ci fanno sperare di poterci occupare ben
presto e seriamente delle nostre istituzio-
ni all'estero. Quella che stiamo facendo è,
ripeto, solo una sanatoria, ma avrà più va-
lore se riuscirà a sollevare interesse per i
problemi che qui abbiamo appena toccato.
(Applausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a paTlare
H senatore Buzzi. Ne ha facoltà.

* B U Z Z I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, ~a discussione che ha visto come
protagonisti quasi esclusivamente membri
deLla Commis.8'ione listruzione è di per se
stessa un dooumento significati,vo perchè dà
una chiara dimostrazione della preoccupazio-
ne che domina ciascuno di noi, e tutti i Grup-
pi di 'a1ppartene11za, in ordime a due provvedi-
menti per i quali si teme che non si possano
l'aggiungere le finalità che 1i hanno suggeriti.

Affermare questo non significa tuttavia
ohe si possa rinunciare aHa doveroSlÌtà di af-
frontare un problema 'reale, un problema im-
portante, un problema che condiziona, in
quanto non risolto, in maniera negativa lo
stato attuale e futuro della scuola italiana.
Non vi è quindi uno stato di cattiva coscienza
in coloro che 'si accingono ad esprimere un
voto favorevole su questi di1segni di legge; vi
è invece La consapevolezza di un problema
complesso che ha risvolti diffidli in ordine
ai quali è più facile fare l'analisi delle esi-
genze o indi'Vilduare anche i mali piuttosto
che indicare in maniera positiva e costruttiva
le PO'ssihili soluzioni. Mi ha sorpreso ~ e mi
spiace che non sia in Aula ~ l'interV'ento del
senatore Gualtieri, il quale potrebbe rianda're
nella storia deHa politica scolastica di questi
ultimi anni e verificare che, proprio nel mo-
mento in cui l'attuale nostro Presidente del
Consiglio ha diretto il Mini'stero della pubbli-
ca istruzione, egli stesso si è trovato di fron-
te ad una realtà che lo ha obbLigato per pri-
mo ad adottare un provvedimento che certa-
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mente il senatore Gualtieri non app'rova,
quello cioè della proroga degli incarichi di
fronte 'aH'agitazione dei comitati di base.
Non intendo affatto dtare questo per fame
un motivo d'accusa, me ne guardo bene, ma
per dire che un conto è parlare di queste cose
in 'a!stratto, un conto è vederle nel concreto.

Dobbiamo affrontare un problema che ha
indubbiamente due risvoJ.ti, e 'questi risvolti
semo stati le motivazioni politiche del prov~
vedimento come si è venuto elaborando: una
situazione di precariato scolastico che non
può continuare per le cause che l'hanno de~
terminata ed un'esigenza da affrontarsi solo
in parte con gli strumenti al nostro esame og-
gi, perchè più complessa e più articolata, che
riguarda H modo di governare j,l pe1'sonale
e quindi eLiassumerlo, utilizzarlo, gestime la
presenza attiva e operosa nella scuola ita-
liana.

Non è possibile, infatti, continuare ad ac~
cettare un c~to tipo di giudizio ricorrente
che, a proposi,to del bilancio della pubblica
istruzione si ,sofferma nell'individuazione
della percentuale di spesa per H personale e
ne fa un motivo per dedurne il fallimento
deUa politica scolastica, laddove H serWz:io
scolastico è fondamentalmente basato sugli
operatori soolastici e sulla Joro 'Professiona~
lità. Il problema allora è di compiere una
scelta politica che è necessario mettere al
centro di questo nostro dibattito e 11Ìsopetto
alla quale è per noi democristiani moti'Vo di
conforto e di conferma il recente documento
sottoscritto dal Ministro, chiamato cioè do-
cumento normativa del contratto 1979~1981,
in cui dI problema del personale riacquista
una centralità che 'ad esso non è stata sem-
pre riconosciuta. Questa centralità non è di
tipo sindacale corporativo, è di tipo squi-
sitamel!te politico ed essenzialmente qua~
litativ&~ Il problema che occorre impostare
organicamente è di come intendiamo for-
mare d .docenti nel senso della ,loro formazio-
ne di base e quindi nel senso del curriculum
scolastioo e universitario ohe essi deb-bono
frequentare e di come intendiamo opdinare
la ,loro formazione in serv,izio ed è quindi
problema di politica dell'aggiornamento. E
viene per noi l'occasione di riflettere sul ti-
po di impegno, di in'Vestimento finanziano

anche che noi andiamo compiendo ~ e qui

sì che ,si può parlare di ,sproporzione quan~
titativa ~ per quello che riguarda rassunzio~
ne del personaJ.e e per quello che riguarda la
sua qualificazione, la sua preparazione, lo
stato delle strutture formative del personale
e !'impegno enorme di circa 800.00Q..900.000
docenti ai quali sono affidati la 'realtà, l'av-
venire, il presente e il futuro della scuola
.italiana.

U.na politica del personale trova in U1lade~
finizione ,degli ordinamenti e delle strutture
concernenti la sua formazione di base e in
servizio il suo primo rifemmento.

Ma non vi è dubbio che non è possibile se.
parare il problema del personale dal proble~
ma delle istituzioni. Ecco perchè era inevi~
tabile che dovendo affrontare 11problema del
prooariato e 'Proponendoai in una certa mi'SIU~
ra almeno di eliminare le cause che lo pro.
ducono, ci dovessimo porre dei 'P~obl:emi di
riforma degli ordinamenti scolastici, talvolta
in maniera impJ:'opria, senza poter arrivare
s.ino alle conclusioni organiche che venivano
giustamente auspicate e ricopdate daJlla sena~
trice Conterno nel suo intervento. Perchè
non vi è dubbio che tra le cause del precaria-
to sta ,anche il modo come la scuoLa è orga.
nizzata e soprattutto come sono concepiti
gli organici e come è utilizzato dI personale
nella scuola stessa. Sino a quando cioè con~
tinueremo 'ad avere degli organici del perso-
nale riferiti ,all'unit8. classe o cattedJ:1a, con
un criterio di uti<lizzazione rigida che non dà
margini di mobilità a questo stes'so personale
(in una realtà scolastica invece 'Soggetta o che
perlomeno dovrebbe essere soggetta ad' un
mutamento), non vi è dubbio che si verifiche~
rà una discrasia evidente tra la realtà e quel-
lo che si viene nel frattem'Po determdnando
attraverso j mutamenti di questa realtà.
Quindi queUo che a mio 'avviso ci consente
in questo momento di 'g:uaroore a questo
provvedimento con una speranza nuova e di~
versa rispetto a quella che ci ha assistito
quando votammo l'articolo 17 della [egge di
delega nel 1974 (che sembrò già 'allora un
provvedimento coraggioso e determinante
per la soluzione del precariato) o quando,
come veniva ricordato, più prossimamenrte
veniva votata la legge n. 463, quello che oggi
ci sostiene è l'a fiducia che questo provvedi-
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mento rientri in una politica organdca, non
sia 'Cioè un episodio separato, fine a !Sestesso
che ha valore di sanatoria. Diversamente
varrà a ben poco il sostituire ~'incarico con
la supplenza, il ddurre il numero dei giorni
o meglio ,lo stabilire dei limiti per la nomina
dei supplenti. Assisteremmo in un breve giro
di tempo ad una riproduzione del fenomeno.

Quindi politica del personale in U!l1conte.
sto di politica deHe istituziani scola&tiche,
che consideri quello che si è maturata di
nuavo nella esperienza -scolastica e cioè il
fandamentale eleInento della professionalità
emergente del docente; dico emergente per-
chè è una professiona:lità nuova che SIiviene
canfigunllndo, non sala in 'sensO' teorica ma
nel senso anche deH'espedenza professdonale.
Dico profes'sionalhà nuova perohè in moda
nuovo è definita dalla legge, se io considera
gJi articoli 1 e 2 del decreto 417 relativo allo
stato giuridi'Co del personale. Dico professia-
nalità nuova perchè ogg,i si chiede, soprattut-
to nella 'Scuota di base, 'alnn<segn:ante una
pluraHtà di atteggiament-i, di comportamen-
ti, di competenze; è una prafessionalità pQilie~
drica, pluTifunzionale ma è una professiona-
lità che comporta quindi il riconascimento
di una competenza specifica, di una respon-
sabilizzazione personal-e, 11 riconascimento
di una capacità di programmazi011Je, IiI rica~
noscimento di un auto governa per certi
aspetti della gestione del medesimo persa-
naIe.

È eVlidente -allora che suHa logica di que~
sto ,cHscorso, che si al1a:rga poi a considerare
i compiti nuovi che vengono proposti alla
scuola materna, alla scuol>a e.lemen1:are, alla
scuola media, alla 'stessa scuO'la secondaria
superiare e 'agli ~O'l'dinamenti didattici nuovi
che a queste scuole occorre cLare, è e\'Iidell'te
che 'anohe il mO'do di gestire, di gavernare ill
personale non può più essere il modo del
passato. La prima causa che ha messa in eri-
si il sistema di reclutamento è stata prO'prio
quella di non ,aver colto 'la connessione che
esisteva negli -anni '60 tra espansrrone scola~
stioa 'e perdurare di un sistema di 'reclu.ta~
mento assolutamente inadeguato. E questa
cansiderazione è indubbiamente vaHda ,anche
per quello che riguarda le istituzioni scola~
stiche all'estero e le stesse istituzioni .cultu~
rnli.

La legge n. 153, ripetuta~ente citata e in
modo pertinente, ha messo in mata un pTO~
cesso che ha consentito di supera:re quelle
impostazioni errate che venivano 'ricordate

~ una !Sarta di colonialisma culturale
a una sorta di politica di prestigio na~
zionale ~ per introdurre un concetto nuo~
vo, ,quel concetto che veniva 'ricordata dai
colleghi che su questa materia si sono 'soffer-
mati, cioè un concetto di culture che -si con~
frontano e si integrano mantenendo la Ioro
originalità, un concetto di integrazione del
soggetto neLle scuole nazionali Ioca:li, senza
però che questo soggetta debba rinunciare
alla sua identità -culturale e quindi alla sua
nazionalità ma entrandO' in 'un cantesto na~
ziona:lediverso 'senZJache ciò comparti una
situaziane di d:isadatta:mento.

Credo che questi concetti nuovi che stan~
no alla base dell'ispirazione centrale della
'legge n. 153, più che dell'esperienza reale che
da essa ha avuto origine, dianO' anche il se~
gno di una linnovaziane u:rgente. Se noi oggi
~ e ce lo ricorcLava can competenza !Hsena~
tore Della Briotta ~ ci :limitassimo a garanti~
re una s'Ì'abiHtà 'Dei ruO'li alI personale che è
entrato in un rapporto -di la'Voro precario in
ragione dell'-espansione delle nostre dstituzio-
ni scolastiche e culturaU negli altr.i paesi e ci
fermassimo a questa, fra b:reve tempo ci tro~
veremmo di fronte a nuovi precari che ver~
l'ebbero a sollecitare una legge dal Parlamen~
to nazianale.

È necessario quindi che anche in ordine a
questo prablema si proceda ad 'Una politica
che consideri la necessità di una riforma del~
le is.tituzioni, -la'riforma degli :rstitut!Ì di cultu-
ra, ,la verifica .della funzione e della funzio-
nalità di queste scuole :italiane 'all'estera ri~
maste in un numero determmato, lil mO'do di
essere, di svilupparsi delle iniziative che si
possono realizzare per l'integrazione oultu~
mIe dei nostri condttadini che vivonO' negH.
altri paeSlÌ.

I pravvedimenti al nostro esame sano a:l~
l'insegna, a mia avviso, delJa buona valontà,
una buona valontà generosa; mi pare che si
debba dare atta innanzitutta di questa gene-
raSÌltà e disponibilità 'a chi ha 'Sappartato il
,peso maggiore di questo lavoro: all'arnico se~
natore Saporito che è ,stata il relatoTe di uno
,dei du~ provvedimenti, a:1 collega Granelli
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che è correlatore per <l'altro provvedimeJJ.:to,
ma anche a tutta la Co:m.missione e al Gover-
no per, la parte attiva e di grande dniziativa e
disponibilità che ha svoLto 'petr tentare di tro-
vare delle soluzioni che fossero coerenti glo-
balmente con un discorso che si muovesse

'Ì'n queLla logica che prima ho cercato per
cenni molto sommari di proporre.

Non vi è dubbio che l'elemento più signi-
ficativo che l'opinione pubblica vuo1e sentire
riattermato e soprattutto vuole vedere con-
fermato dai fa:tti è 11~itorno alla normalità
dei concorsi. In questo senso, l'aver prev.1sto
una dotazione organica di pT.1maa:pp.Licazione
che ci permette per il 50 per cento del CO!D.-
tingente stabil:i:to di assorbire Je situazioni di
precar.iato e al tempo stesso di stabilire an-
che quel volano di movimento che deve per-
mettere di ridurre quanto meno il numero
dei precari per il futuro attraverso ,la funzio-
nalità del cosiddetto ruolo aggiuntivo, que-
sta dotazione di prima applicazione, in quan-
to risel1va ai gJiovani che ÌiIltendono avv.iavsi
alla carriera docente una certa disponibilità
di posti, costituisce un fatto importante e si-
gniticativo sotto il profilo poli1:licoche a noi
preme rilevare. Certo, questo £tatto acqWÌ!sta
tanto maggior valore perchè ad esso si ac-
compagna la definizione di nuove modalità
ooncorsuali, l'attuazione di un ,decentramen-
to effettivo deHe procedure e, prima ancora,
una ridefinizione degli orgatnJici, a:ncl1e se
questa si muove nella logica tradizionale del-
l'organico rigido. L'istituzione del ruolo ag-
giuntivo, che riprende un'esperienza fatta po-
sitivamente nelle scuole elementari, spesso
mal interpretata perchè conskierata come un
fenomeno di anormalità (quello cioè del ruo-
lo in sDpmnnumero) è una esper.ienza che og-
gi viene opportunamente J'ipresa per gli altri
tipi di souola, per avere cioè una disponibi-
lità di personale con un rapporto permanen-
te ed organico, rapporto di TUolO',che possa
consentire una utilizzazione :immediata per
le esigenze emergenti, s~a dover aprire un
rapporto di }avoro precaria con altro peI'SO-
naIe. Nei fatti, la realtà ci dirà se il 5 per cen-
to è una percentuale congrua o mena. Riten-
go che il problema, nella prima applicazione,
non si ponga, essendo i,lcontingente di prima
appLicazione commisurato ad. una situazione

attuale che permette di gua1'Clare con tran-
quillità a queste esigenze.

Penso però che f.attuazioI1e dei concorsi
debba castituire un limpegnO immediato del-
l"amministra:z;ione e poichè essa passa a:ttra-
vers'O dei momenti istruttari piuttostO' com-
plessi, è raccomandabile che non si frappon-
ga nessun indugiO'. Direi che dopo il voto del
Senato il Ministero potrebbe sentirsi autoriz-
zato a predi,sparre ciò che occorre perchè i
concorsi si possano attuare nei vari gradi
di scuola per la meno non appena questa
passibilità è data.

Il secondo concetto nuovo i'ntrodotto da
ques.ta legge è costituito ,dall'utilizzazione del
personale ,secondo i criteri ,di programmazio-
ne che po's'SO'noriguaJ:1dare ,in una certa misu-
ra il territoriO', [leI senso della sua utilizzazio-
ne distrettuale, e per altro aspetto possono
riguardare la programmazione ed'l1cativa e
quindi quelle funzioni nuove, come l'inse-
gnante di sO'stegno nella scuola di base, rese
necessarie dal processo di integrazione degli
handicappati. Credo che una attenta osserva-
zione dei fenomeni collegati a questa innova-
zione consentiorà probabilmente di compiere
una pas<so più decisivo in un IDOiffiento suc-
cessivo auspicabile, nel senso di quella mag-
giore mobilità che a me sembra sia O'ggi as-
solutamente necessaria.

Il passaggio dal:l'incarico annuale alla sup-
plenza annUlale ha una sua ,giustificazione e
una coerenza se veramente il supplente vie-
ne assunto per una necessità emergente, in
quantO' alle esigenze di .tipo strutturale si fa
fronte con il concorso. Queste consideraziani
valgono anche per le i'stituziO'IllÌculturali al-
l'estero, per le quali si auspica e si prevede
una uguale Tegolarità di concorsi. Resta quin-
di il problema ,diaddentmrci ~ cosa che non
ritengo di ,dover fare in sede di discussione
genemole ~ ,in quella selva selvaggia che è
costituita da:lle singoLi situazioni, rispetto al-
le quali tuttavia deve essere dichiarato al-
l'opinione pubblioa che questo provvedimen-
to per la prima volta garantitsce che Itutti pas-
sino attraverso il vaglio di una prova d'esa-
me scritta ed orale, per il conseguimento
dell'abilitazione, nell'ipotesi che non siano
in possesso dell'abiJà.tazione stessa. Viene ID-
dubbiamente inflitta una ferita alla scuola
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elementare per la quale, essendo il di'Ploma
abild!tante, si prevede una possibilità di im-
missione in ruolo per la pnima volta nella
storia della scuola elementare italiana nel do-
poguerra, laddove invece -la scuola elementa-
re ha dimostrato, anche dopo la legge 'll. 463,
di sapere organizzare, insieme alla scuala
materna, i suoi concorsi.

Concludo indicando due prospettive alle
quali a mio avviso, per l'attenzione che il
Ministro ha già dimostrato di voler destinaTe
a questi problemi e per il consenso che
mi auguro trovino nel dibattito parla-
mentare, dovrebbero essere riferiti i due
provvedimenti. Le ho già enunciate pI1a-
ticamente nel corso di questa mia som-
maria esposiziane. La prima è che si ar-
rivi, entro un breve tempo, a dare una rispo-
sta alla domanda (che viene 'Posta can sem-
pre maggiO're insistenza) di un riordinamen-
to o di una riforma relativa agli ordinamenti
per la formazione di base e per la formaziane
in servizio del personale. A propositO' ddla
formaziane in serviziO', una pOllÌJticache con-
sideri l'aggiornamentO' diritto-dovere a tutti
gli effetti (e quindi un'attività che si campie
in servizio e che è valutata come attività di
servizio, cantraHata e verificata, un'attiv:ità
O'bbligatoria soprattutto in determinate soo-
denze della carriera del docente) è possibile,
forse anche con strumenti amministrativlÌ. Si
tratta di individuare dei punti di difficoltà
(che sono ben noti alla senatrice Faloucci che
ha dedicato a questo problema ,le sue energie
e la sua i:ntelligenza, can tanta generoslità ed
efficacia), dei problemi di OTdine amministra-
tivo, di programmazione, di sostegno tecni-
co. Il problema de!1'aggiarnamento è fonda-
mentale. Se questi prO'vvedimenti hanno un
difetto, è propnio quella dIÌ non avere nello-
ro contesto un capitalo che sia destinata a
garantire delle forme di aggiarnamenta rÌJSer-
vato a questo personale che immettiamo nei
ruoli. Se questo non è stato fatto, nan è detto
che nan possa essere oggetto di una program-
mazione di politica scolastica per il pros-sd-
ma periodo.

Più 'complessa è il prob1ema deHa forma-
zione di base del personale docente. Il decre-
to presidenziale 382, relativo alla docenza
universitaria, ha dato l'avvio ,ad Ulna 8ipeI'i-

mentaziane nelle università sia con l'ardina-
menta dei dipartimenti come 'anche per
.quanto concerne una sperimentazione didat-
tica Tiferita ai COTsidi laurea che può rpermet-
tere di sperimentare, almenO' per un certa
periado, delle iniZJiative, dei corsi di JauTea
rivolti particolarmente alia farmazione dei
docenti. Vi sono facoltà U'ffiam:is:tichee scien-
tifiche che si stannO' impegnando in questa
campo. È auspicabile (del Testo questa è di-
chiarata anche in quel documenta cui ha fat-
to prima r-ifeI1imento) che il ConSiÌglio univer-
sitaria nazionale ,dia degli orientamenti, !in
sede d1 approvaziane della programm~ione
biennale universitaria, in proposito e che si
veda di stabilire dei punti di confronto per
poter arrivare, attraversa un ;rifO'rmismo che
non vaglia attendere la saltmione glabale del.
le questioni ma ohe accetti dei passi gradua.
li, a risolvere problemi che solo a norninarli
suscitanO' una vivissima preoccu'Pazione. Le
insegnanti di scuola materna, ,alle quaLi tutti
ricanasciama un compita educativa casì !im-
portante, si formanO' ancom con ,tre anni di
scuola magi-strole e molte con mena, se pen-
siamo al grande numero di coloro che conse.-
guO'no il diplO'ma in corsi nan statali Q non
legalmente riconosciuti.

Il secondO' problema è rappresentato dalla
rifarma dell'amministrazione. Le dichiarazio-
pi fatte dal Mini'stro a proposito della prO's-
sima presentazione di un disegnO' di legge re-
lativo alla riforma dell'amminiÌstrazione sona
da mettere in relazione con la PO'litica del
personale ohe anche noi abbiamO' auspicato.
Non v'è dubbio infatti che non è possibile
'amministrare 800.000 dipendenti col mpo di
organizzazione amminIstrativa attuale, non
è possibile organizzare ojconcorsi neppure de-
centra1:i can :la ,situazione in cui s.i tTavanO' i
provveditO'rati agli studi.

Ecco quindi che se questo provvedimento
viene collocato in una prO'spettiva che veda
le connessioni esistenti tra problemi del per-
sonale e problemi delle listituzi'On1e deHa
gestiO'ne scalastica, ol.tre ad acquistare un si-
gnificato danportante e determinante per il
futuro della scuola e 'rappresentare un mO'-
mento attraveI'SO' il quale occorreva passare
per un dovere.d[ giustizia versa Je persane !in-
teressate, per azzerare finalmente una situa-
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zione, avrà un'importanza risolutrice soltan-
to se una forte volòntà politica 110saprà col~
legare a degli obiettiVli piùampiche 10 inseri-
scano in un contesto veramente innovatore.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale.

Debbono ancora essere svolti alcuni ordi-
ni del giorno.

Si dia lettura degli ordini del giorno nn. 1,
2 e 3 presentati dal senatore Mascagni e da
altri senatori.

G I O V A N N E T T I, segretario:

Il Senato,

considerato che il Ministro della pub-
blica istruzione ha allo studio un provve-
dimento riguardante le dotazioni organiche
del personale non docente dei diversi ordini
di scuole a modifica delle tabelle relative al
decreto del Presidente della Repubblica 31
maggio 1974, n. 420;

rilevata .l'urgenza di tali specifici inter-
venti al fine di assicurare piena funziona-
lità ai numerosi corsi straordinari, specia-
li, sperimentali istituiti o istituendi nelle
nominate istituzioni scolastiche, di garan-
tire un'autonoma idonea funzionalità alle
biblioteche e alle raccolte storico-artistiche
delle Accademie e dei Conservatori, di in-
calcolabile valore culturale e patrimoniale,
di consentire una soddisfacente realizzazio-
ne delle crescenti attività pubbliche che ven-
gono promosse dalle Accademie d'arte
drammatica e di danza, e dai Conservatori
di musica (spettacoli, concerti, saggi, ras-
segne, eccetera),

impegna il Governo, qualora l'indicato
provvedimento non potesse essere attuato
in tempi brevi, a stralciare le iniziative e
le provvidenze riguardanti l'istruzione ar-
tistica ai fini di una loro sollecita definizio-
ne, in tempo utile per il prossimo anno sco-
lastico.

9.1112.1 MASCAGNI, RUHL BONAZZOLA, CON-

TERNO DEGLI ABBATI

Il Senato,

in considerazione del grave disagio esi-
stente negli istituti d'arte per l'assenza di

una normativa adeguata in fatto di orari
di cattedra,

impegna il Governo a stabilire nuovi cri-
teri di determinazione delle dotazioni orga-
niche del personale docente degli i.stituti
d'arte in modo che:

~ l'orario di cattedra degli insegnan-
ti di materie culturali sia analogo a quello
degli istituti di ,istruzione secondaria supe-
riore;

~ l'orario di cattedra degli insegnanti
di materie artistiche e artistico-professionali
sia ,analogo a queJlo dei 'Licei 'artÌistici e nel-
l'orario d'obbligo di insegnamento d'arte ap-
plicata sia previsto l'obbligo parzi'ale del-
la compresenza nei laborartori;

impegna comunque il Governo a deter-
minare nuovi orari delle lezioni Ìillmodo che
l'orario di cattedra non superi le 18 ore
settimanali e che nel bien'nio sperimentale
sia previsto per i docenti di progettazione
l'obbligo della direzione dei laboratori, is.ti-
tuendo per ogni corso la 'l'elativa cattedra.

9.1112.2 MASCAGNI, RUHL BONAZZOLA,

CONTERNO DEGLI ABBATI

Il Senato,

impegna il Governo ad estendere l'appli-
cazione dell'articolo 13 del presente disegno
di legge nel 'Senso di abrogare le disposizioni
contenute negli articoli 30 e 31 del regio de-
creto 31 dicembre 1923, n. 3123, giuridica-
mente corris.pcmdenti ai comandi.

9.1112.3 MASCAGNI, RUHL BONAZZOLA,

CONTERNO DEGLI ABBATI

M A S C A G N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A S C A G N I. Signor Presidente, si-
gnori rappresentanti del Governo, 'sarò bre-
ve perchè in effetti questi tre opdini del gior-
no sostanzialmente si illustrano da sè. V0-
glio solo precisare che si tratta di trasfor-
mazioni in ordini del giorno di altrettante
proposte dd emendamento, non accolte per-
chè non si è ritenuto che potessero trovare
appropriata collocazione nel testo di legge.
Voglio anche aggiungere, prendendo la par-
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rola su problemi che riguardano !'istruzio-
ne artistica, sempre gravemente trascurata
e sottovalutata, che mi parrebbe utile sv.ol-
gere qualche consdderazione generale sull'ar-
gomento. Mi riservo di farlo in sede di illu-
strazione degli emendamenti che riguarda-
no tale settore scolastico.

Prego la Presidenza ed i colleghi di accet-
tare una piccola modifica all'ordine del gior-
no n. 1. Al secondo capoverso, quinta riga,
anzichè: «nominate istituzioni scolastiche »,
va detto: «istituzioni dell'istruzione arti-
stica ».

L'ordine del giorno n. 1 riguarda le nuo-
ve esigenze che si sono determinate nelle ac-
cademie di belle artli, nelle accademie di
arte drammatica e di danza e nei conserva-
tori in relazione all'istituzione di numerosi
corsd speciali, straordinari e sperimentali
e alle attività nel campo dello spettacolo e
dei concerti che queste istituzioni scolasti-
che da tempo e in misura crescente pro-
muovono. Il personale tecnico necessario
per rea1izzare tali iniziative è carente, men-
tre c'è sovrabbondanza di bidelli. In propo-
sito e per inciso voglio informare il Mini-
stro che, quando anni addietro ebbi occasio-
ne di trattare al Ministero l'organico del
conservatorio di Trento, dovetti condurre
una battaglia per ottenere otto bidelli larga-
mente sufficienti, anzichè sedici e la spun-
tai. L'episodio vale ad illustrare in qual
modo si considerano le reali esigenze di
certe scuole. Si sono voluti uniformare i con-
servatori alle altre scuole, per quanto ri-
guarda il personale ausiliario quando. inve-
ce i conservatori hanno una struttura inter-
na, lilla articolazione delle classi ed esigen-
ze, quindi, del tutto diverse. Mentre c'è S!O-
vrabbondanza di bidelli, è insufficiente il
personale ammindstrativo e tecnico. È acca-
duto anche al conservatorio di Roma, che
Sii siano utilizzati i bidelli in segreteria. Ed
in relazione alle nuove citate attività di spet-
tacolo mancano tecnici specializzati, ad esem-
pio, magazzinieri, operatori delle luci, eba-
nisti, sia all'accademia di arte drammatica
sia a quella di danza.

Esiste poi il problema delle bdblioteche e
delle raccolte storico-artistiche. Alcune bi-
blioteche di conservatori sono di grandis-

sima importanza: basti pensare a quelle di
Rc,ma, di Napoli, di Venezia, di Firenze.
Conservano tesori d'arte. Ebbene, queste isti-
tuzioni difettano eLidistributori, così come
le raccolte sto.rico-artistiche delle accademie
non dispongono di personale esperto.

Sono queste le esigenze che con quest'or-
dine del giorno si vog]dono sottolineare. Per
concludere in che. senso? Nel senso indica-
to e cioè che, se il provvedimento allo stu-
dio a1 Ministero per una modificazione del-
le dotazioni organiche del personale non do-
cente dovesse procedere lentamente, è oppor-
tuo stralciare la parte riguardante !'istru-
zione artistica, per fame un provved.imen-
to a parte.

Con il secondo ordine del giorno si inten-
de cogliere la situazione di estrema incer-
tezza e contradd.ittorietà che caratterizza gli
orari di cattedra negli istituti d'arte. Si chie-
de che vengano apportate modifiche in mo-
do che ci sia uniformità e omogeneità nei
diversi orari di cattedra, sia per quanto ri-
guarda l'insegnamento di materie culturali
negli istituti d'arte riSlpetto agli analoghi in-
segnamenti negli istituti di istruzione secon-
daria, sia per quanto riguarda l'orario di
cattedra degli .insegnamenti di materie arti-
stiche o artistico-professionali rispetto ai
licei artistici. Si ch.iede in sostanza di por-
tare tutti questi insegnamenti alle 18 ore.

Il terzo ordine del giorno si riferisce al-
l'artic.olo 13 del testo di legge in esame che
r.iguarda la soppressione dei comandi pre-
visti anche dalla legge n. 3123 del 1923 sen-
za che sia impiegata tale dizione. Desidero
leggere della 3123 i due articoli che riguarda-
no questo problema. All'articolo 30 si sta-
bilisce che !'insegnamento nelle classi e ma-
terie dell'accademia e del liceo ~ accade-

mia di belle arti e liceo artistico ~ per le
quali non è assegnato un professore di ruo-
lo è affidato a professori di ruolo del liceo
artistico della stessa materia o di materia
affine. Come si sa, annualmente numerosi
insegnanti di liceo artistico vengono coman-
dati, in base a questa legge, nelle accade-
mie, con la conseguenza della rivendicazi~
ne .di diritti o presunti tali, in base ai quali
si chiede e si ottiene il passaggio in ruolo
nelle accademie stesse. Ma anche nell'artico-
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10 31 si configura di fatto un comando, là
dove si dice che presso le accademie di belle
arti possono essere istituite scuole operaie
serali e festive e scuole libere del nudo e
che in queste scuole gli insegnamenti sono
impartiti da professori del ruolo delle ac-
cademie e dei licei.

Se questo ovdine del giorno viene ritenuto
formalmente superfluo, varrà almeno come
interpretazione autentica di quanto si dice
nei due citati articoli della legge n. 3123,
sicchè l'articolo 13 del disegno di legge in
esame possa sicuramente estendere la sua
efficacia alla legge indicata.

Vorrei sperare che, proprio per l'evideu-
za delle esigenze che ho indicato, il relatore
si esprima a favore di questi ordini del gior-
no e il Ministro li accolga non come racco-
mandazioni, che non hanno alcuna conse-
guenza, ma come effettivi impegni.

P RES I D E N T E. Segue un ordine
del giorno del senatore Schiano. Se ne dia
lettura.

G I O V A N N E T T I, segretario:

Il Senato,

nell'esaminare il disegno di legge con~
cernente ({ Revisione della disciplina del re~
clutamento del personale docente della scuo-
la materna, elementare, secondaria ed arti-
stica, ristrutturazione degli organici, adozio-
ne di misure idonee ad evitare la forma~
zione di precariato e sistemazione del per~
sonale precario esistente}),

considerato:

che la classe di concorso n. XXXIV per
l'insegnamento della lingua e -letteratura
straniera nelle scuole di istruzione secon-
daria abilita parimenti all'insegnamento del-
la conversazione in lingua straniera;

che peraltro per la conversaziane in lin-
gua straniera possono essere considerati qua~
lif.icanti anche titoli di studio diversi da
quelli attualmente previsti ed anche titoli
canseguiti all'estero;

che in questo spirito la 7a Commissione
permanente del Senato ha già introdotto

una norma specifica all'articolo 34 del dise-
gno di legge n. 1112;

che titoli canseguiti all'estero potreb-
bero essere qualificanti per accedere ad un
concarso di «conversaziane in lingua stra-
niera» ma non per !'insegnamento della
«lingua e letteratura straniera »,

impegna i:1Gaverno ad istituire una clas-
se di concorso XXXIV~C per il sola inse-
gnamento della conversazione in lingua stra-
niera.
9. 1112.4 SCHIANO

SCHIANO Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C H I A N O. Signor Presidente, l'or-
dine del giorno si illustra da sè.

P RES I D E N T E. Segue un ordine
del giorno del senatore Gherbez e di altri
senatori. Se ne dia lettura.

G I O V A N N E T T I, segretario'

Il Senato,

considerato:

che nelle scuole con lingua d'insegna-
mento slovena nel Friuli-Venezia Giulia il
problema dell'organico aggiuntivo presenta
aspetti particolari, che vanno attentamente
valutati;

che la sostituzione degli insegnanti nei
casi di ast:enza, si rende difficile a causa del-
la non sempre sufficiente disponibilità di per~
sonale qualificato;

ch~ queste difficoltà si denotano nelle
scuole elementari, ma più ancora nelle scuo-
le medie ~lovene, dove spesso vi è un solo
corso, p~r cui le cattedre sono relativamente
poche;

che quindi l'utilizzo degli insegnanti di
altri distretti si rende particolarmente ne-
cessario,

impegna il Governo a prendere i necessari
provvedimenti :

pcrchè gli organici aggiuntivi siano as-
sicurati in corrispondenza alle reali esigenze
della scuola slovena;
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perche sia assicurata la mobilità inter-
distrettu.lle ed interprovinciale del personale
aggiuntivo;

perchè sia garantito il pieno funziona-
mento della scuola slovena.

9.1112.5 GHERBEZ, CONTERNO DEGLI ABBATI,

RUHL BONAZZOLA, MASCAGNI, BA-

CICCHI, MITTERDORFER, MARAVAL-

LE, ULIANICH

G H E R B E Z. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facolta.

G H E R B E Z. Signor Presidente, ono-
révoli rappresentanti del Governo, onorevo-
li colleghi, con questo ordine del giorno si
richiama l'attenzione del Governo sulla ne-
cessità e sull'opportunità di valutare le par-
ticolarità e le situazioni specifiche della
scuola slovena nel Friuli-Venezia Giulia.

Ieri in Aula, parlando della scuola slove-
na, ebbi modo di rilevare che dal 1973 nes-
suna misura legislativa era stata presa dal
Parlamento per la scuola slovena. Oggi pos-
siamo rilevare con soddisfazione cne, final-
mente, almeno un articolo è stato inse1Ìto
nel disegno di legge n. 1112. Tuttavia va det-
to che alcuni articoli di questo disegno di
legge nella loro applicazione potrebbero es-
sere interpretati in modo non corrisponden-
te alle reali esigenze delle scuole slovene e
alle loro specif.iche realtà. In particolare,
quando, ad esempio, si parla di organici ag-
giuntivi per la scuola slovena, va detto che
la necessità de11'organico aggiuntivo per le
scuole elementari è calcolata approssimati-
vamente in questo momento al 15 per cen-
to rispetto all' organico normale. Infatti, se
sommiamo gli insegnanti elementari in ser-
vizio presso i provvecùitorati agli studi di
Trieste e Gorizia, quelli dislocati presso gli
istituti magistrali di Gorizia e Trieste, i bor-
sisti assenti da Trieste, gli insegnanti asse-
gnati al servizio di sostegno per gli alunni
portatori di handicaps, s,i arriva alla percen-
tuale dellO ,per cento. A questa percentua-
le vanno aggiunti coloro che dovranno ell-

trare in servizio presso l'ufficio scolastico
regionale e l'IRRSAE.

Per le scuole secondarie la situazione è
anche più seria, perchè, spesso, nei vari d:sti-
tuti vi sono corsi singoli e quindi le catte-
dre sono relativamente poche.

Vi sono cùifficoltà nella sostituzione degli
insegnanti assenti, in particolare nelle scuo-
le secondarie, poichè non sempre si trova
personale qualificato nelle determinate ma-
terie. Per questo motivo la mobilità del per-
sonale da un distretto all'altro, cioè da una
provincia all'altra, deve essere seriamente
garantita. Da qui il richiamo al Governo a
provvedere in merito con i mezzi disponibi-
Ji perchè le difficoltà esposte siano ovviate
al massimo e perchè sia data alla scuola slo-
vena Ja massima garanzia per il suo pi.eno
funzionamento. Questo, naturalmente, nel
quadro delle disponibilità espresse negli al-
tri articoli della legge, di modo che anche
la scuola slovena, in essi non espressamen-
te men:z!ionata, venga sicuramente presa in
considerazione. Raccomanderei quindd al Go-
vero, anche a nome degli altri Gruppi fir-
matari, di corripondere alle attese delle com-
ponenti scolastiche slovene interessate e del-
la minoranza slovena nel suo insieme e di
accogliere l'ordine del giorno proposto.

P RES J D E N T E. Rinvio il seguÌito
de1.la discussione alla pross.jma seduta.

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 1511

P RES I D E N T E . La 12" Commis-
sione permanente ha oggi completato l'esa-
me in sede referente del disegno di legge
recante « Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 28 maggio 1981, nu-
mero 249, concernente l'a.ssistenza sanitaria
in forma indiretta, in casi eccezionali ».

Poichè il suddetto disegno di legge è iscrit-
to all'ordine del giorno dell'Assemblea per
domani è necessario che la 12" Commissio-
ne sia autorizzata a riferire oralmente.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.
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Interrogazioni, annunzio

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

G I O V A N N E T T I, segretario:

POLLASTRELLI, MODICA, BERTONE,
MIANA, URBANI. ~ Ai Ministri dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato, delle
partecipazioni statali e del bilancio e della
programmazione economica. ~ Il progetto
di realizzazione del metanodotto transmedi-
terraneo elaborato dalla SNAM, del gruppo
ENI, ne prevede il percorso nel territorio
dell'alto Lazio. La Regione Lazio e l'Ammi-
nistrazione provinciale di Viterbo hanno già
preso l'iniziativa di partecipare finanziaria~
mente alla costruzione della derivazione se~
condaria del metanodotto algerino per la di-
stribuzione del metano nel territorio dell'al-
to Lazio, richiamando l'attenzione delle au~
torità governative e della direzione della
SNAM sull'inderogabile necessità di avere
certezze e utili, positivi confronti sul traccia-
to del metanodotto principale, anche per da-
re attuazione alla sostanza ed allo spirito
delle din~ttive espresse nel « piano regionale
di sviluppo della Regione Lazio )} circa l'ef-
fettivo riequilibrio della regione e per l'av~
via dello sviluppo dell'alto Lazio.

Mentre si attendevano conseguenti ed op~
portune decisioni del Governo, la recente de-
liberazione del Comitato interministeriale
per la programmazione economica, relativa
alla prima fase del programma generale di
metanizzazione del Mezzogiorno, esclude l'in-
tero territorio della provincia di Viterbo dal
piano previsionale di metanizzazione del La~
zio, in quanto non incluso nell'area soggetta
agli interventi straordinari per il Mezzo-
giorno.

Gli interroganti chiedono, .pertanto, di co-
noscere se non si ritiene opportuno e dove~
roso che il CIPE, nell'approvazione del pro-
gramma generale e definitivo di metanizza-
zione per il Mezzogiorno, includa il territorio
della provincia di Viterbo e del comprenso-
l'io di Civltavecchia anche se non incluso nel-
l'area della Cassa per il Mezzogiorno, e ciò in

considerazione del fatto che rita:r.di o esclu~
sioni ne]l'utilizzo del metano provochereb-
bero seri t d irreversibili danni al riequilibrio
territoriale, del Lazio e per tenere nel debito
conto che l'alto Lazio si è già responsabil-
mente fatto carico, con l'avvio della costru~
zione della centrale termoelettrica di Civita-
vecchia e della centrale elettronucleare di
Montalto di Castro, degli interessi più gene-
rali del Mezzogiorno e dell'intero territorio
nazionale.

(3 - 01491)

ROMEO, LA PORTA, MIRAGLIA, SASSO~
NE. ~ Al Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. ~ Premesso che l'approssimarsi del~
la nuova vendemmia, con l'accumularsi del-
le eccedenze delle precedenti stagioni, fa
prospettare un ulteriore appesantimento del
mercato del vino;

tenuto presente che si moltiplicano le
azioni di ostruzionismo all'esportazione del
vino italiano, in modo particolare in Francia
ove sono riprese le manifestazioni di osti-
lità contro l'importazione del nostro vino,

gli interroganti chiedono di conoscere
quale azione il Governo intende svolgere ~

facendo proprie le vive preoccupazioni dei
produttori ~ per alleggerire il mercato
presso la Comunità europea (CEE) in di~
fesa della produzione vinicola nazionale.

(3 -01492)

CALICE. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Premesso:
che i processi di ricostruzione esigono,

diversame.nte dal passato, il rigoroso rispet~
to di norme e regolamenti edilizi ed una
più che mai dura battaglia contro rendite
palesi ed occulte aggregate intorno alle que~
stioni edilizie ed all'uso del territorio;

che molte Amministrazioni di comuni
terremotati sono doverosamente impegna-
te in tal senso;

che mteressi illegali e mafiosi hanno
già fatto la loro comparsa a Potenza (con

I

attentati dinamitardi a cantieri edili) ed a
Rionero in Vulture (con sparatorie intimi-

I datorie);

I

che, ~n particolare, nel comune di Ba-

I

rile la situazione già grave dell'ordine pub~
blico si è aggravata durante e dopo il ter-
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remoto (mensilmente un atto di intimida-
zione e/o di danneggiamento a macchine
di amministratori comunali, ultimo !'incen-
dio notturno deJl'auto di un assessore al-
!'interno di un pala7.zo abitato; ogni due
mesi un furto in grande stile; negli ultimi
mesi anche attentati a cantieri edili),

l'interragante chiede di conoscere:
1) le valutazioni e le iniziative del Mi-

nistro drca i problemi speciHci dell'ordine
pubblico nei comuni citati;

2) in particolare, le ragioni della man-
cata copatura den' organico dei carabinieri
a Rionero in Vulture;

3) le valutazioni del Ministro circa la
persistente impunità dei malfattori a Ba-
rile nonostante che i locali carabinieri sia-
no ormai dal 1969 diretti dallo stesso ma-
resciallo che pure dovrebbe conoscere mol-
to in un paese di soJi 3.500 abitanti, ma do-
ve vigc Wl clima di omertà, di paternalisti-
ca e sospetta bonomia, di paure di esporsi
per non ;ncorrere nel rischio di essere de-
nunciati per falso o per simulazione.

(3 - 01493)

FINESTRA. ~ Al Ministro della difesa.
Premesso:

che non si intende disconoscere le esi-
genze di addestramento delle Forze arma-
te, impegnate in compiti di difesa della
nazione;

che l'ampliamento del poligono di tiro
di Nettuno nel territorio di Latina (Valmon-
torio Fo.:everde), dove è insediata la cen-
trale nucleare «Sabotino », costituisce un
rischio per l'impianto nucleare e, di conse-
guenza, un elemento di maggiore pericolo-
sità per la popolazione;

che ]a presenza della centrale nucleare
« Sabotino» e del «maxipoligono» di Net-
tu no-Latina, oltre a costituire un gravame
che ostacola lo sviluppo delle umane atti-
vità (turismo, commercio, agricoltura, in-
dustria), priva il comune di LaUna di un
territorio a vocazione altamente turistica;

che l'ampliamento, nonostante la po-
tenziale pericolosa attività del poligono, non
ha tenu10 in alcun conto il rispetto dell'area
di sicurezza tra la centrale nucleare e l'in~
stallazione militare;

che la Pretura di Roma è intervenuta,
a tale proposito, con comunicazioni giudi-
ziarie nei confronti dei dirigenti del CNEN
e del comandante territoriale militare;

che più volte il problema de1le servitù
militari, e in particolare quello del poligo-
no di tiro di Nettuno, è stato sollevato in
sede parl~mentare ed in Commissione di-
fesa;

che llelIa Conferenza sulle servitù mi-
litari è emersa la disponibilità del Ministe-
ro a ric~rcare soluzioni mediate e di equi-
librio,

l'interroga!lte chiede al Ministro di far
conoscere:

a) se non reputi utile e doveroso ri-
solvere il problema, conciliando le esigenze
delle Forze armate con la tutela delle legit-
time aspirazioni della comunità locale;

b) se non ritenga contraddittorio con
quanto ::1ffermato nella Conferenza sulle
servitù militari insistere sull'ampliamen-
to del poligono di Nettuno, nonostante le
proteste dei cittadini e delle forze politiche
e sociali;

c) se non consideri possibile e positivo
ridimensionare Varea addestrativa del po-
ligono, alleggerendo in tal modo, in favore
del comune di Latina, il gravame rappre-
sentato dall'insediamento de11a centrale nu-
cleare «Sabotino» e dalla perdita di un
territorio ad alto valore ecologico-turistico,
c riducendo, nel contempo, nell'interesse
della popolazione, i rischi potenziali con-
nessi alJ8. presenza ravvicinata dell'impian-
to necleare e del poligono di tiro.

(3 -01494)

PITTELLA, FORNI. ~ Al Ministro della

sanità ed al Ministro senza portafoglio per
gli affari regionali. ~ Premesso:

che i tumori infantili costituiscono la
prima malattia causa di morte nei soggetti
inferiori a 14 anni;

che, allo stato attuale, la ricerca on-
cologica e quasi esclusivamente limitata ad
indagini sull'individuo adulto;

che, in pediatria, risultati soddisfacen-
ti pare siano stati conseguiti attraverso la
somministrazione di anticorpi associata a
farmaci citostatici (daunomicina), in parti-
colare nei casi di neuroblastoma;
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Iche tali risultati sono l'effetto dell'im-
pegno personale di pochi pionieri,

gli interroganti chiedono di conoscere
quali immediate azioni si intendono com-
piere al fine di sopperire, a Roma e nel
Centro.-Sud, a carenze e difficoltà operative
,legate alla deficienza del numero di perso-
nale medico e paramedico preparato nel
campo specifico e delle attrezzature sanita-
rie idonee.

(3 - 01495)

CORALLO. ~ Al Ministro della difesa. ~

Per sapere quali iniziative intende prende-
re al fine di garantire la necessaria ed ur-
gente assistenza medica al militare Rober-
to Buccheri, nato a Siracusa il 9 agosto 1959
ed attualmente in forza al 67° battaglione
bersaglieri «Fagarè », Compagnia comando
e servizi, di stanza a Persano.

Il suddetto giovane, già affetto da sco-
liosi a largo raggio ad S italica del rachide
e da sacralizzazione della quinta vertebra
lombare con dismorfismo, è stato di re-
cente colpito da coliche renali e cistite
emorragica che hanno comportato il suo
urgente ricovero presso l'Ospedale civile di
Siracusa, dal quale è stato dimesso, su sua
insistenza, perchè gli fosse consentito di
rientrare al Corpo.

Benchè i sanitari e lo stesso ufficiale me-
dico del Distretto di Siracusa abbiano pre-
scritto una cistoscopia da effettuare non
appena !'infiammazione degH organi inte-
ressati fosse scomparsa, il giovane non è
stato ancora inviato all'Ospedale militare
per gli upportuni accertamenti clinici.

L'interrogante, interessato dai familiari
preoccupati, si è personalmente premurato
di segnalare il caso al comandante, tenente
colonnello Susi, il quale, dopo aver assicu-
rato un tempestivo accertamento delle con-
dizioni di salute del giovane, si è poi limi-
tato ad ironizzare su interventi di «santi
protettori ».

L'interrogante chiede, inoltre, di sapere
se il fatto che l'Ospedale militare di Mes-
sina dichiari normalmente abili al servizio
militare giovani affetti da gravi malforma-
zioni della colonna, come è documentato
da precedenti interrogazioni parlamentari,

dipenda da una deficiente attrezzatura ra-
diologica o da altre cause.

(3-0149(

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PINNA. ~ Al Ministro della sanità.
Premesso che il Parlamento si è più volte
occupato di problemi connessi alle gravi
conseguenze derivanti dall'abuso dell'alcool
e del fumo;

rilevato che recenti statistiche eviden-
ziano in modo assai preoccupante l'esten-
dersi del fenomeno, specie tra i giovani, le
cui conseguenze funeste per la salute e per
l'ordine sociale si rilevano quotidianamente;

accertato che, nonostante l'estendersi
del fenomeno dell'aIcolismo, non si intrav-
vede la propensione, da parte del Governo,
ad introdurre nuove norme che vietino ogni
forma di propaganda e di pubblicità di su-
peralcolici, che 1imitjno maggiormente l'uso
de] tabacco e che stabiliscano l'obbligo, per
il Monopolio di Stato e per le ditte impor-
tatrici di sigarette, di specificare gli effetti
nocivi del tabacco;

considerato che, ugualmente, recenti
statistiche informano sui danni derivanti
dall'abuso del fumo e sull'insorgere di ma-
lattie cancerogene (cancro dei fumatori),

!'interrogante chiede di conosçere quali
iniziative si abbia intenzione di assumere
per lo sviluppo di una campagna di infor-
mazione di massa nelle scuole, alla RAI-TV
e sui mezzi pubblici di comunicazione per-
chè siano acclarati i danni derivanti dal-
l'alcool e dal fumo e suggeriti i mezzi per
combatter li, sì da rendere consapevoli i cit-
tadini dell' esigenza prioritaria, sancita dalla
Costituzione repubblicana, deJla difesa della
salute come bene nazionale da salvaguardare.

(4 -02131)

MALAGODI. ~- Al ,H.inistro dell'agricol-
tura e delle foreste. ~~ Per sapere se i gra-
vissimi danni causati dall'alluvione che ha
colpito l'Alto Adige si sarebbero potuti evi-
tare e, in particolare, per conoscere:

1) se le numerose frane e gli smotta-
menti siano da attribuire, oltre che all'ec-
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cezionalità delle precipitazioni, anche al dis-
sesto idrogeologico della zona;

2) quali siano state le cause dello stra~
ripamento dell'Adige e se tale evento fosse
prevedibile al di là della stagione estiva;

3) che cosa si intenda fare per accele-
rare l'approvazione del disegno di legge sul-
la difesa del suolo e quali iniziative siano
allo studio del Ministero per la protezione
ambientale ai fini del riequiJibrio geologi~
co ed idrico;

4) se il Ministero non ritenga di dover
sollecitare la ricostituzione della Commis~
sione per la protezione della natura esisten-
te in seno al CNR e dimissionaria dall'ot-
tobre 1980 in segno di protesta per le im~
possibili condizioni di lavoro.

(4 -02132)

VENTURI. ~ Al Ministro della difesa. ~

Premesso:
che il giovane Canizzo Santos, nato il

22 ottobre 1959 e residente a Pesaro, iscritto
nella leva mare, presentatosi il 20 gennaio
1980 al Centro addestramento e reclutamen-
to Marina militare di Taranto, veniva tro~
vato affetto da ipertensione arteria sa e pas-
sato alla leva terra;

che, sottopostosi alle necessarie terapie,
veniva indotto dai medici curanti, che ritene~
vano il suo stato incompatibile con la vita
militare, a richiedere nuovi accertamenti sa~
nitari;

che l'Ospedale militare di Bologna, in
data 7 febbraio 1980, lo dichiarava idoneo;

che, presentatosi il 29 dicembre 1980 al
Terzo battaglione granatieri guardie di Orvie-
to, veniva in più riprese, per la perdurante
ipertensione, posto continuativamente in con~
valescenza fino al J2 luglio 1981, data in cui
l'Ospedale militare di Bologna lo dichiara-
va non affetto da malattia di grado invali- I

dante e lo rinviava al Corpo;
che tale valutazione del suddetto Ospe~

dale militare non può che essere frutto di
esame superficiale e deve considerarsi erra-
ta data la persistente ipertensione (fino a 190
mx - 105 mn) richiedente cure continue ed
adeguate e la serietà e l'obiettività della ma-
lattia, confermata dall'anamnesi familiare (la
madre Ugolini Guglielmina è stata ricovera~
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ta il 22 giugno 1980all'Ospedale « Malpighi »

di Bologna per gravissima ipertensione
arteriosa e da lì trasferita all'ospedale
« Sant'Orsola », dove è stata sottoposta a
surrenalectomia bilaterale),

l'interrogante chiede di conoscere se il Mi-
nistro non ritenga di dover disporre un più
attento esame del caso specifico al fine di
evitare al giovane Canizzo le gravi, inevita-,
bili conseguenze di una mancata adeguata
terapia e ~e non ritenga, altresì, di richiama-
re i resposabiJi dell'Ospedale militare di Bo~
lagna neI quale si va dalla notoria compia-
cenza dimostrata in alcuni casi all'inammis-
sibile trascuratezza con la quale, senza un
adeguato esame, si arriva in altri casi alla
dichiarazione di idoneità.

(4 - 02133)

FLAMIGNI, BERTI. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ Per conoscere:

le ragioni del perdurante ritardo che
si registra nella corresponsione degli scatti
di anzianità al personale della polizia di
Stato;

se è informato del malcontento provo-
cato da tale ritardo, che ha spinto il per~
sonale di diverse Questure a civili forme
di protesta;

che cosa intende fare per dare piena
ed immediata applicazione ad un diritto
che il personale della polizia di Stato atten-
de fin dal mese di febbraio 1981.

(4 -02134)

FLAMIGNI, BERTI. ~ Ai Ministri della

difesa e dell'interno. ~ Per conoscere:
le cause dell'esplosione verificatasi pres-

so il deposito dell' Aeronautica militare di
Orte;

quali erano il programma di sicurez-
za ed il piano di pronto intervento del
servizio antincendi per salvaguardare gli
abitanti ed i beni delle zone circostanti;

se i Ministri interrogati non ritengo-
no di dover adeguare e perfezionare il si~
stema di sicurezza e di protezione civile nel~
le zone in cui esistono grandi depositi di
esplosivi, in considerazione dell'alto poten-
ziale raggiunto dagli stessi.

(4 -02135)
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CAZZATO, PIERALLI, CIACCI, CHIELLI,
BaNDI, MARSELLI. ~ Ai Ministri del lavo-
ro e della previdenza sociale e dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Pre~

messo:

che il provvedimento adottato daUa
SPICA di Livorno di mettere in cassa integra~
zione 1.370 dipendenti appare privo di una
motivata argomentazione dal momento in
oui l'azienda livornese, oltre ad essere sana,
vanta un bilancio in attivo e dispone di un
moderno apparato produttivo capace di
esprimere un' efficiente e mOdCIllla oTganizza~
zione del lavoTo;

che la decisione 'apre quindi alla'rmanti
interrogativi sulla stabiHtà produttiva deJ~
!'impresa e sul livello occupaz1ionale dei suoi
dipendenti,

gli interroganti chiedono di conosceTe co-
me in effetti stanno le cose, quali sono le reaH
motivazioni dei provvedimenti adottati dal-
l'azienda, quali sono le prospettive della SPI~
CA e quali iniziative sono s'tate assunte o si
intendono assumere affinchè l'azienda ripren-
da la sua attività produttiva per dare ai la-
voratori dipendenti la garanzia della s:tabili1à
del lavoro e, nel contempo, per impedire le
inevitabili ripercussioni che potrebbero in-
taccare l'economia dell'intera provincia di
Livorno.

(4 -02136)

PETRONIO. ~ AL Ministro delle finan~
ze. ~ Per sapere se non ritenga urgente in~
tervenire disponendo la l'iapertura della ri~
cevitoria del lotto di Lamezia Terme (Ca~
tanzaro), chiusa da mohi giorni a causa di
malattia del personale assegnatovi.

(4 -02137)

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 23 luglio 1981

P RES I D E N T TI. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, gio-
vedì 23 luglio, alle ore ]7, con il seguente
ordine del giorno:

I. Discussione di domande di autorizzazione
a procedere in giudizio (elenco allegato).

II. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Revisione della disciplina del reclu~
tamento del personale docente della scuo-
la materna, elementare, secondaria ed arti~
stica, ristrutturazione degli organici, ado-
zione di misure idonee ad evitare la for~
mazione di precariato e sistemazione del
personale precario esistente (1112).

2. Revisione della disciplina sulla desti-
nazione del personale di ruolo dello Stato
alle istituzioni scolastiche e culturali ita-
liane funzionanti all'estero (1111).

II]. Votazione finale del disegno di legge:

Norme per l'ampliamento e la integra-
zione del sistema informativo del Mini~
stero delle finanze (1441) (Relazione
orale) .

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modifica~
zioni, del decreto-legge 28 maggio 1981,
n. 249, concernente l'assistenza sanitaria
in forma indiretta, in casi eccezionali
(1511) (Approvato dalla Camera dei de~
putati) (Relazione orale).

2. Deputati TATARELLA ed altri: CAl<.~
'fA ed altri; CASALINUOVO ed altri;
REGGIANI ed altri. ~ Istituzione di una
Commissione par1amentaredi inchiesta
sulla Loggia massonica P2 (1484) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

Autorizzazioni a procedere all'ordine del
giorno

1. contro il senatore CALARCO,per il
reato di diffamazione a mezzo stampa
(articoli 595 e 596-bis del codice penale
e articolo 13 della legge 8 febbraio 1948,
n. 47) (Doc. IV, n. 49).

2. contro il senatore RIVA, per concor-
so nel reato di interesse privato in atti
di ufficio (articoli 1]O, 324 c.p.) (Doc. IV,
n. 55).

3. contro il senatore PISANÒ, per con-
corso nel reato di diffamazione a mezzo
stampa (articoli a) 110, 81 cpv., 595 com-
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mi 1° e 3u c.p., 13 e 21 legge 8 febbraio
1948 n. 47; b) 110, 81 cpv., 595 comma 3°
c.p., 13 e 21 legge 8 febbraio 1948, n. 47)
(Doc. IV, n. 56).

4. contro il senatore PITTELLA,per con-
corso nel reato di diffamazione a mezzo
stampa (articoli 110, 112 n. 1, 595, 1° e

3° comma, c.p. e articolo 21 legge 8 feb.
braio 1948, n. 47) (Doc. IV, n. 57).

La seduta è tolta (ore 20,40).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto ali 'Ufficio per la revisione e la
pubblicazione dei resoconti stenografici dell'Assemblea


